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Dossier Fides

22 ottobre 2006

80^ GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
“L'amore che Dio nutre per ogni persona 

costituisce il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, 

e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni”
(Papa Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria 2006)
Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org.
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“La carità, anima della missione”
 

Cari fratelli e sorelle! 

1. La Giornata Missionaria Mondiale, che celebreremo domenica 22 ottobre p.v., offre l’opportunità di riflettere quest’anno sul tema: “La carità, anima della missione”. La missione se non è orientata dalla carità, se non scaturisce cioè da un profondo atto di amore divino, rischia di ridursi a mera attività filantropica e sociale. L'amore che Dio nutre per ogni persona costituisce, infatti, il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni. L’amore di Dio che dà vita al mondo è l’amore che ci è stato donato in Gesù, Parola di salvezza, icona perfetta della misericordia del Padre celeste. Il messaggio salvifico si potrebbe ben sintetizzare allora nelle parole dell’evangelista Giovanni: “In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1 Gv 4,9). Il mandato di diffondere l’annunzio di questo amore fu affidato da Gesù agli Apostoli dopo la sua risurrezione, e gli Apostoli, interiormente trasformati il giorno della Pentecoste dalla potenza dello Spirito Santo, iniziarono a rendere testimonianza al Signore morto e risorto. Da allora, la Chiesa continua questa stessa missione, che costituisce per tutti i credenti un impegno irrinunciabile e permanente. 

2. Ogni comunità cristiana è chiamata, dunque, a far conoscere Dio che è Amore. Su questo mistero fondamentale della nostra fede ho voluto soffermarmi a riflettere nell’Enciclica “Deus caritas est”. Del suo amore Dio permea l’intera creazione e la storia umana. All’origine l’uomo uscì dalle mani del Creatore come frutto di un’iniziativa d’amore. Il peccato offuscò poi in lui l'impronta divina. Ingannati dal maligno, i progenitori Adamo ed Eva vennero meno al rapporto di fiducia con il loro Signore, cedendo alla tentazione del maligno che instillò in loro il sospetto che Egli fosse un rivale e volesse limitarne la libertà. Così all’amore gratuito divino essi preferirono se stessi, persuasi di affermare in tal modo il loro libero arbitrio. La conseguenza fu che finirono per perdere l’originale felicità ed assaporarono l’amarezza della tristezza del peccato e della morte. Iddio però non li abbandonò e promise ad essi ed ai loro discendenti la salvezza, preannunciando l’invio del suo Figlio unigenito, Gesù, che avrebbe rivelato, nella pienezza dei tempi, il suo amore di Padre, un amore capace di riscattare ogni umana creatura dalla schiavitù del male e della morte. In Cristo, pertanto, ci è stata comunicata la vita immortale, la stessa vita della Trinità. Grazie a Cristo, buon Pastore che non abbandona la pecorella smarrita, è data la possibilità agli uomini di ogni tempo di entrare nella comunione con Dio, Padre misericordioso pronto a riaccogliere in casa il figliol prodigo. Segno sorprendente di questo amore è la Croce. Nella morte in croce di Cristo - ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est - “si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. E’ lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare” (n. 12). 

3. Alla vigilia della sua passione Gesù lasciò come testamento ai discepoli, raccolti nel Cenacolo per celebrare la Pasqua, il “comandamento nuovo dell’amore – mandatum novum”: “Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15,17). L’amore fraterno che il Signore chiede ai suoi “amici” ha la sua sorgente nell’amore paterno di Dio. Osserva l’apostolo Giovanni: “Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1 Gv 4,7). Dunque, per amare secondo Dio occorre vivere in Lui e di Lui: è Dio la prima “casa” dell'uomo e solo chi in Lui dimora arde di un fuoco di divina carità in grado di “incendiare” il mondo. Non è forse questa la missione della Chiesa in ogni tempo? Non è allora difficile comprendere che l’autentica sollecitudine missionaria, primario impegno della Comunità ecclesiale, è legata alla fedeltà all’amore divino, e questo vale per ogni singolo cristiano, per ogni comunità locale, per le Chiese particolari e per l’intero Popolo di Dio. Proprio dalla consapevolezza di questa comune missione prende vigore la generosa disponibilità dei discepoli di Cristo a realizzare opere di promozione umana e spirituale che testimoniano, come scriveva l’amato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio, “l'anima di tutta l’attività missionaria: l’amore che è e resta il movente della missione, ed è anche l'unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. E’ il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui essa deve tendere. Quando si agisce con riguardo alla carità o ispirati dalla carità, nulla è disdicevole e tutto è buono” (n. 60). Essere missionari significa allora amare Dio con tutto se stessi sino a dare, se necessario, anche la vita per Lui. Quanti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, pure in questi nostri tempi, Gli hanno reso la suprema testimonianza di amore con il martirio! Essere missionari è chinarsi, come il buon Samaritano, sulle necessità di tutti, specialmente dei più poveri e bisognosi, perché chi ama con il cuore di Cristo non cerca il proprio interesse, ma unicamente la gloria del Padre e il bene del prossimo. Sta qui il segreto della fecondità apostolica dell’azione missionaria, che travalica le frontiere e le culture, raggiunge i popoli e si diffonde fino agli estremi confini del mondo. 

4. Cari fratelli e sorelle, la Giornata Missionaria Mondiale sia utile occasione per comprendere sempre meglio che la testimonianza dell’amore, anima della missione, concerne tutti. Servire il Vangelo non va infatti considerata un’avventura solitaria, ma impegno condiviso di ogni comunità. Accanto a coloro che sono in prima linea sulle frontiere dell’evangelizzazione - e penso qui con riconoscenza ai missionari e alle missionarie - molti altri, bambini, giovani e adulti con la preghiera e la loro cooperazione in diversi modi contribuiscono alla diffusione del Regno di Dio sulla terra. L’auspicio è che questa compartecipazione cresca sempre più grazie all’apporto di tutti. Colgo volentieri questa circostanza per manifestare la mia gratitudine alla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli ed alle Pontificie Opere Missionarie [PP.OO.MM.], che con dedizione coordinano gli sforzi dispiegati in ogni parte del mondo a sostegno dell’azione di quanti sono in prima linea alle frontiere missionarie. La Vergine Maria, che con la sua presenza presso la Croce e la sua preghiera nel Cenacolo ha collaborato attivamente agli inizi della missione ecclesiale, sostenga la loro azione ed aiuti i credenti in Cristo ad essere sempre più capaci di vero amore, perché in un mondo spiritualmente assetato diventino sorgente di acqua viva. Questo auspicio formulo di cuore, mentre invio a tutti la mia Benedizione. 

Dal Vaticano, 29 Aprile 2006

BENEDICTUS PP. XVI

(Agenzia Fides 21/10/2006)

INTENZIONE DI PREGHIERA

“Perché la celebrazione della Giornata Mondiale 

incrementi dappertutto lo spirito di animazione e  cooperazione”

Commento all’Intenzione Missionaria indicata dal Santo Padre 

a cura di Sua Eminenza il Card. Ivan Dias, 

Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In questo mese di ottobre 2006 si celebra l’80° anniversario dell’istituzione della Giornata Missionaria Mondiale. Il 14 aprile 1926 infatti il Santo Padre Pio XI dava la sua approvazione alla richiesta formulata dal Consiglio superiore generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede che, riunito per l’Assemblea plenaria, aveva chiesto al Sommo Pontefice di stabilire “una giornata di preghiere e di propaganda per le missioni da celebrarsi in uno stesso giorno in tutte le diocesi, le parrocchie e gli istituti del mondo cattolico”. I motivi che portavano a questa richiesta erano ben definiti: “Essa farebbe comprendere la grandiosità del problema missionario, ecciterebbe lo zelo del clero e del popolo; darebbe occasione propizia a far sempre meglio conoscere l’Opera della propagazione della fede, a promuovere le iscrizioni e a sollecitare l’obolo per le missioni; ma soprattutto, a guisa di santa crociata, farebbe dolce violenza sul Cuore sacratissimo di Gesù per ottenere che si affretti il riconoscimento universale della sua divina regalità” (cfr. Rescritto della Sacra Congregazione dei Riti, 14 aprile 1926).     

In questi ottanta anni l’umanità ha camminato a passo spedito, accelerando sempre di più negli ultimi tempi. Ha vissuto avvenimenti sconvolgenti, come due guerre mondiali, l’olocausto, i conflitti accesi in ogni parte del pianeta, ma ha anche progredito nel campo della scienza, della tecnologia, della medicina; si è lanciata alla conquista dello spazio, si è dotata di strumenti di comunicazione sofisticati, ha solennemente proclamato i diritti inviolabili di ogni uomo, ha visto profondi mutamenti sociali e politici, come la caduta del muro di Berlino. 

Eppure quante volte, anche in questi ultimi decenni, l’uomo ha tentato di cancellare Dio dalla storia, di allontanarlo dalla propria vita, di tagliare ogni legame vitale con Lui, proclamandosi padrone dell’universo, dell’umanità, del creato. Allora l’uomo si è scagliato contro l’uomo, l’umanità è precipitata nell’abisso della violenza e della brutalità. La pretesa volontà di rinnegare Dio non ha certo procurato felicità e benessere, ma all’opposto ha causato dolore, infelicità, insicurezza… “I grandi successi della tecnica e della scienza, che hanno notevolmente migliorato la condizione dell’umanità, lasciano però senza soluzione i quesiti più profondi dell’animo umano. Solo l’apertura al mistero di Dio, che è Amore, può colmare la sete di verità e di felicità del nostro cuore” (Papa Benedetto XVI, udienza generale, 16 agosto 2006).

Dopo 80 anni dunque è ancora attuale la richiesta del Consiglio superiore generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede ? E’ ancora necessario incrementare l’animazione e la cooperazione missionaria ? “La comunità cristiana anche in questa nostra epoca si sente inviata agli uomini e alle donne del terzo millennio, per far loro conoscere la verità del messaggio evangelico ed aprir loro in tal modo la via della salvezza. E questo non costituisce qualcosa di facoltativo, ma la vocazione propria del Popolo di Dio, un dovere che ad esso incombe per mandato dello stesso Signore Gesù Cristo” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nel 40° Anniversario del Decreto Conciliare "Ad Gentes" (udienza dell’11 marzo 2006). 





Dunque l’umanità del terzo millennio ha più che mai bisogno di Cristo, di conoscere l’amore del Padre e la forza del suo Spirito. E’ ancora necessario, oggi, farsi missionari presso questa umanità così travagliata ed inquieta, perché coloro che non hanno ancora sentito parlare di Gesù Cristo lo possano conoscere e quanti lo hanno rinnegato con il loro comportamento, possano ritornare sulla via giusta. La missione affidata da Gesù Cristo alla sua Chiesa è più che mai attuale, anzi, “è ancora agli inizi”, come ha scritto il Santo Padre Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Missio” (n.1). Ma perché la Missione si realizzi c’è bisogno che qualcuno se ne faccia carico, c’è bisogno che ogni battezzato prenda sulle sue spalle anche questo compito.           

L’intenzione missionaria proposta dal Santo Padre Benedetto XVI per questo mese ci invita a pregare affinché “la celebrazione della Giornata Mondiale incrementi dappertutto lo spirito di animazione e cooperazione”. Seguendo l’appello del Papa, preghiamo perché nella prossima Giornata Missionaria non solo “si parli della Missione” ma anzitutto si preghi per la Missione, per fare così “dolce violenza sul Cuore sacratissimo di Gesù per ottenere che si affretti il riconoscimento universale della sua divina regalità”. Ognuno assuma maggiore consapevolezza di essere chiamato, in quanto battezzato, ad annunciare il messaggio di Gesù Cristo, Salvatore e Redentore. Secondo la bella espressione del Concilio Vaticano II, questa Giornata è l’occasione di riconoscerci tutti Popolo di Dio “in missione”: non solo una parte di esso – Papa, Vescovi, sacerdoti e suore – ma tutti, ogni giorno della nostra vita, in ogni ambito in cui le vicende e le scelte della nostra storia personale ci portano, con quanti veniamo a contatto e il Signore pone sul nostro cammino. Solo così crescerà “lo spirito di animazione e cooperazione” e la Missione non sarà l’appuntamento di poche ore in un anno, ma il battito dell’orologio che scandisce la nostra vita spirituale giorno per giorno, mese per mese, anno per anno. A caricare l’orologio della vita missionaria sia la preghiera, perché “il cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera” (Deus Caritas est, n.37).

Affidiamoci a Maria Santissima, che in modo particolare invochiamo nel mese di ottobre con la recita del Santo Rosario, affinché interceda per ottenerci lo stesso ardore degli Apostoli, che riuniti con Lei nel Cenacolo, non si scoraggiarono dopo l’Ascensione del Signore, ma perseverarono fiduciosi nella preghiera. E quando lo Spirito li ricolmò con i suoi doni, non esitarono ad abbandonare il luogo dove si trovavano per annunciare a tutti la meravigliosa realtà di Gesù Cristo, morto e risorto. Trasformiamo le nostre comunità, le nostre famiglie, i nostri gruppi missionari e di apostolato, in altrettanti “cenacoli” in cui invocare con perseveranza e senza stancarsi, il dono dello Spirito, per essere pronti ad uscire incontro al mondo, poiché “l’annuncio e la testimonianza del Vangelo sono il primo servizio che i cristiani possono rendere a ogni persona e all'intero genere umano, chiamati come sono a comunicare a tutti l'amore di Dio, che si è manifestato in pienezza nell’unico Redentore del mondo, Gesù Cristo” (Papa Benedetto XVI, udienza dell’11 marzo 2006). 

Maria, Regina degli Apostoli e Regina delle Missioni, prega per noi! 

Card. Ivan Dias 

(Agenzia Fides 21/10/2006)
80 ANNI DI APPELLI E MESSAGGI 

PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Reca la data del 14 aprile 1926 e la firma del Card. A. Vico, Vescovo del Porto di Santa Rufina, Prefetto, l’approvazione data dal Santo Padre Pio XI alla richiesta formulata dal Consiglio superiore generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede che, riunito per l’Assemblea plenaria, aveva chiesto al Sommo Pontefice di stabilire “una giornata di preghiere e di propaganda per le missioni da celebrarsi in uno stesso giorno in tutte le diocesi, le parrocchie e gli istituti del mondo cattolico”. 

I motivi erano ben specificati nella richiesta: “Essa farebbe comprendere la grandiosità del problema missionario, ecciterebbe lo zelo del clero e del popolo; darebbe occasione propizia a far sempre meglio conoscere l’Opera della propagazione della fede, a promuovere le iscrizioni e a sollecitare l’obolo per le missioni; ma soprattutto, a guisa di santa crociata, farebbe dolce violenza sul Cuore sacratissimo di Gesù per ottenere che si affretti il riconoscimento universale della sua divina regalità”.

In concreto il Consiglio superiore generale chiedeva: di fissare una domenica, “segnatamente la penultima di ottobre, come Giornata di preghiere e di propaganda missionaria in tutto il mondo cattolico”; che in detta domenica si aggiungesse l’orazione “Pro propagatione fidei”; “che la predicazione di tale domenica sia di carattere missionario, con particolare riflesso all’Opera per la Propagazione della fede”; “che si conceda l’indulgenza plenaria… a quanti in tale domenica si comunicheranno e pregheranno per la conversione degli infedeli”. (cfr. Rescritto della Sacra Congregazione dei Riti, 14 aprile 1926)


Il primo Appello di cui si conserva memoria è quello della Sacra Congregazione de Propaganda Fide per la Giornata Missionaria del 19 ottobre 1930, ed è firmato dal Segretario della Congregazione e Presidente del Consiglio Superiore generale dell’Opera della Propagazione della fede, il Card. Carlo Salotti. Per la Giornata Missionaria del 1931 all’Appello della Sacra Congregazione de Propaganda Fide del 20 agosto 1931, spedito a tutti i Direttori nazionali della Pontificia Opera della Propagazione della fede, si affiancò anche un Radiomessaggio del Card. Carlo Salotti, diffuso alla vigilia della Giornata Missionaria, il 17 ottobre 1931.


Anche nel 1932 venne diffuso da Propaganda Fide un appello (15 agosto 1932) ed un Radiomessaggio (22 ottobre 1932). Lo stesso per la Giornata Missionaria del 1934. Invece nel 1935 vi fu l’appello della Congregazione il 1° agosto, ed un Messaggio del Cardinale Prefetto, Pietro Fumasoni Biondi, nell’imminenza della Giornata Missionaria, il 20 ottobre. Negli anni seguenti non mancarono appelli e radiomessaggi da parte della Congregazione e del Cardinale Prefetto in occasione della Giornata Missionaria.


Il primo Pontefice a lanciare un Radiomessaggio in occasione della Giornata Missionaria Mondiale fu Papa Paolo VI: il 19 ottobre 1963, alla vigilia della Giornata Missionaria (che si celebrava domenica 20 ottobre) ed all’inizio del suo Pontificato (era stato eletto il 30 giugno), si rivolse a tutti con queste parole: “Fin dalla prime ore in cui, con umile e fiduciosa obbedienza agli adorabili disegni di Dio, abbiamo assunto l’onore e il peso del supremo ministero apostolico, spontaneo fu l’impulso dell’animo di dichiarare al cospetto del mondo intero il Nostro essenziale e più urgente dovere, che è quello di promuovere con ogni sollecitudine e cura la dilatazione del Regno di Dio. E piacque a Noi salutare, nel nostro primo messaggio, come “la pupilla dei nostri occhi”, i missionari, i quali rappresentano la continuata testimonianza, eloquente e sicura, che la volontà del divino Fondatore di diffondere la luce e i benefici dell’Evangelo a tutte le genti, è sempre presente ed efficiente nella sua Chiesa”.


Per la Giornata Missionaria 1964 venne ancora diffuso un appello di Propaganda Fide, mentre nel 1965 fu Papa Paolo VI ad inviare un nuovo Messaggio, il 23 ottobre, alla chiusura del Concilio Vaticano II, “per aggiungere ancora una volta il nostro fervido contributo all’illustrazione del carattere missionario, essenziale alla santa Chiesa di Cristo, presentato con somma efficacia in questi giorni dal Concilio Ecumenico…”.


Sempre Paolo VI pronuncia il Radiomessaggio per la Giornata Missionaria del 23 ottobre 1966,e dal 1967 al 1978, ogni anno il Santo Padre invia il suo Messaggio di sostegno e di incoraggiamento per le missioni. Dal 1968 il Messaggio viene pubblicato abitualmente in occasione della Solennità di Pentecoste.


Il primo Messaggio di Papa Giovanni Paolo II porta la data del 14 giugno 1979, Solennità del Corpo e Sangue di Cristo. Il Papa ricorda che ha iniziato il suo ministero petrino la domenica 22 ottobre 1978, Giornata Missionaria Mondiale, e richiama, sviluppandola nel Messaggio, un’affermazione contenuta nella sua prima enciclica, la “Redemptor hominis”: “la missione non è mai una distruzione, ma è una riassunzione di valori e una nuova costruzione” (RH, 12). Papa Giovanni Paolo II ha inviato complessivamente durante il suo Pontificato, 27 Messaggi per la Giornata Missionaria, dal 1979 al 2005. 


Papa Benedetto XVI ha inviato il primo Messaggio in occasione della Giornata Missionaria di domenica 22 ottobre 2006 sul tema della sua prima Enciclica, “Deus Caritas est”: “La carità anima della Missione”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006) 


Costituzione Apostolica di erezione della 

Sacra Congregazione “de Propaganda Fide”

22 Giugno 1622

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il testo della Costituzione fu preparato dai Cardinali Bandini, Villini ed Ubaldini. Il loro progetto venne approvato durante la congregazione generale del 4 febbraio 1622. Il Cardinale Cobelluzio fu incaricato della redazione del testo definitivo. Appena ultimato, il testo venne inviato a tutti i membri della Sacra Congregazione per eventuali osservazioni o modifiche. Durante la congregazione generale della Sacra Congragazione del 26 Settembre 1622, Ingoli diede i risultati di questa consultazione. Un solo cambiamento fu proposto. Il 6 Ottobre il testo venne stampato. La data del 22 Giugno si riferisce probabilmente all’udienza del giorno in cui il Documento è stato presentato al Santo Padre. Di seguito il testo della Costituzione in una nostra traduzione dal latino.  


Gregorio Vescovo


Servitore dei Servitori di Dio

Chiamati dallo Spirito Santo, non in virtù dei Nostri meriti, da un misterioso segreto della divina provvidenza, ad assumere il governo della Chiesa di Cristo, abbiamo compreso quali erano le parti principali del nostro incarico pastorale: di vegliare con cura e per quanto ci sia concesso dall’Alto ed aiutandoci con attenti studi, affinché le pecore che errano miserabilmente siano condotte all’ovile di Cristo e conoscano il Signore del gregge ed il suo pastore. 

In seguito a ciò, alcune, con la grazia di Dio, smettono di errare negli sventurati pascoli dell’infedeltà e delle eresie e di bere le mortali acque del veleno. E chi non capirebbe davvero che Noi desideriamo con tutta la nostra sollecitudine, e che ciò esige da noi tutti i nostri sforzi, questo incarico di condurre le anime alla Chiesa di Cristo? 

Dato tutto ciò che Dio ha fatto per la salute del mondo, fino a dare il suo stesso Unico Figlio, quel Figlio Unico che, mentre era lo splendore della gloria e la figura della sostanza, riportando tutte le cose tramite la parola della sua virtù, ha umiliato se stesso, assumendo la forma di schiavo, rendendosi obbediente fino alla morte, e alla morte della Croce; affinché, per mezzo della sua infinita carità, il Signore riscatti i suoi servitori, e i cattivi servitori, a costo del Suo Sangue. 

Devono tutti, senza alcun dubbio, essere degli imitatori di questa inestimabile carità, coloro che sono fieri di portare in tutta lealtà il nome di cristiani e sono diventati i membri di Cristo, di modo che siano artigiani di quella stessa parola e non soltanto degli ascoltatori, poiché Egli ha avvertito tramite il suo Santo Apostolo: «siate imitatori del Cristo, come cari bambini, e camminate nel suo amore, come il Cristo ci ha amato e si è consegnato egli stesso per noi». 

Se queste cose sono state scritte per ogni cristiano, lo sono tanto più per coloro che, chiamati ad entrare nei ranghi e nella milizia del Cristo, vengono posti come Vescovi per dirigere la sua Chiesa? Tramite i suoi Profeti li ha spesso minacciati con vigore e con parole piene di gravità, se pascolando essi stessi non pascolano il gregge e, uccidendo ciò che è grasso, non fortificano coloro che sono infermi, non curano coloro che sono malati, non medicano i feriti, non riportano coloro che sono lasciati da parte e non cercano coloro che si sono perduti. 

Non c’è dubbio che questi appelli e queste crisi, verso i quali tutti i Rettori delle Chiese sentono il dovere di essere più attenti, dal fatto che sono chiamati a questa parte di sollecitudine, Noi avanziamo così con ancora più forza, Noi che veniamo chiamati in plenitudine non solo per il gregge tutto, ma che siamo per di più preposti per essere Pastori. 

Ecco perché ciò che era stato ordinato e confidato agli Apostoli, e cioè di predicare il Vangelo a tutte le creature, incombeva principalmente su Pietro, che superava tutti gli altri con la prerogativa di Primato, ed al quale, solo, era stato ordinato di pascere le sue pecore. Ecco perché al solo Pietro fu presentata questa tovaglia, che discendeva dal cielo sulla terra annodata ai quattro angoli, sulla quale c’erano tutti i quadrupedi ed i rettili della terra e gli uccelli del cielo, e che sentiva quella voce: «Vai Pietro, sacrifica e mangia», per prefigurare l’incarico di Pietro e dei suoi successori di radunare dalle quattro parti del mondo gli uomini accecati da un’empietà che si presenta sotto forme differenti, i quali, uccidendoli in qualche modo, vale a dire facendoli uscire in massa da questa vecchia vita e facendoli mangiare, vale a dire convertendoli in suoi membri, egli, che era la testa della Chiesa, li rendeva membri stessi di Cristo, Testa invisibile della Chiesa, e in tal modo possano partecipare alla generazione che viene da Cristo e, avendola acquisita, sappiano che sono di Cristo, che sono trasformati da ciò che è di Cristo, e che in più, tramite il suo Spirito Santo, vengano trasportati nei pascoli eterni, bevendo dall’inesauribile fonte di felicità di Dio. 

Ma la maggioranza di coloro che sono nell’errore aumenterà, così come la maggioranza della pecore smarrite che non avevano conosciuto la Chiesa Cattolica, che è l’ovile del Cristo, o, se l’avessero conosciuta, l’avrebbero lasciata per gli inganni di Satana e non potrebbero essere ricordati senza versare lacrime. 

Poiché  se convertiamo l’apertura dello spirito all’innumerevole moltitudine di popoli, già affetta secoli fa dalla demenza impura degli Agareni ed accecata dalla tenebra dell’errore insensato e dalla menzogna, nel profondo rabbrividiamo di pietà vedendo come nazioni del passato, celebri grazie a dei doni celesti così numerosi e vari, in ragione della paralisi e dell’ignoranza e della persuasione malsana e perversa, hanno cambiato la loro umanità in natura di bestie al punto di essere spinte nel fuoco infernale preparato per il Diavolo e per i suoi Angeli a dimorarvi per l’eternità. E sebbene tra di loro alcune siano delle nazioni che possiedono la saggezza, che invocano in Nome di Cristo, sono talmente infestate dal veleno delle antiche eresie, che poco conoscono l’autentica verità e che, quasi tutte, peccando in gran numero e non da sole, peccano in tutte le cose.

Ma laddove, avendo compiuto peccati, il nemico ha seminato la zizzania dell’eresia sulle buone sementi nelle parti settentrionali, le terribili lordure si sono sviluppate molto, nel senso che ha già perduto innumerevoli anime e province ed ha consegnato alla sua tirannia regni strappati a Cristo, con un terribile oltraggio.

Ecco perché, benché i nostri predecessori Pontefici Romani di venerata memoria abbiano lavorato con cura, con vigilanza pastorale, con lo studio, con autorità e zelo, affinché numerose messi non manchino di operai, e che questo santo incarico non sia trascurato, neppure Noi, e perché noi possiamo perseguire questo incarico con più cura, vigilanza e fervore, e che in avvenire i Nostri successori possano farlo, abbiamo ritenuto e giudicato necessario affidare questo incarico alla sollecitudine particolare di diversi Nostri Venerabili Fratelli le Loro Eminenze Reverendissime i Signori Cardinali, e Noi ci rifacciamo ai consigli dei presenti ed affidiamo loro questo compito.

Desiderando vivamente, perché tutti siano riuniti in un solo corpo, che anche i Prelati della Curia Romana vi siano aggiunti, così come i Religiosi, ed un Segretario, abbiamo voluto per questa prima volta aggiungerli e li nominiamo, affinché essi deliberino e si occupino con Noi di tutte le cose e si applichino nel miglior modo possibile, in questo incarico, molto gradito alla Santa e Divina Maestà.

Ed al fine che ciò si possa realizzare più facilmente, una volta in Nostra presenza e due volte al meno nella loro antica dimora, si riuniscano ogni mese e siano al corrente di tutto e di ciascun dei problemi concernenti la propagazione della Fede nel mondo intero e che ne discutano e trattino anche, nel palazzo dove saranno riuniti, dei problemi più gravi;  riferiscano a Noi: nondimeno per le altre questioni, che decidano da soli e che dispongano secondo la loro prudenza.

Che badino con cura a predicare ed a insegnare il Vangelo e la Dottrina Cattolica in tutte le Missioni; che istituiscano i ministri necessari e li inviino. Poiché, per loro, Noi accordiamo con la Nostra Autorità Apostolica, e lo facciamo sapere, la libera facoltà, piena ed intera, l’autorità ed il potere, di fare, di gestire, di trattare, di regolare e di realizzare tanto le cose previste, quanto le altre cose necessarie ed opportune, che hanno come oggetto di mirare ad una proposta speciale, specifica, che è richiesta. 

Ma, per questa faccenda di un momento così importante, che è necessaria intraprendere, per uno scambio felice tra le cose temporali e quelle spirituali, senza che siano ritardate da un impedimento, che si proceda con più facilità e rapidità, oltre a quelle che abbiamo già inviato fornendo con i nostri stessi fondi, e che sono stati messi in comune grazie alla generosità dei pii fedeli; e per l’avvenire confidiamo nel Signore per gli aiuti che non mancheranno; dal momento che il nostro compito è anche quello della Santa Sede, attribuiremo a questa opera in perpetuo dei redditi provenienti dalla nostra Camera Apostolica ed affidiamo la loro amministrazione a quegli stessi Cardinali, nella misura di ciò che sarà chiaro nelle altre Lettere che invieremo.

I Cardinali ai quali affidiamo questo compito sono i seguenti: Antonius Ostiensis Saulius, Odoardus Sabinensis Farnesius, Octavius Praenestinus Episcopi Bandinus, Franciscus Sanctae Praxedis de surdis, Maphaeus sancti Honuphrij Barberinus, Joannes Garsias sanctorum Quatuor Cornatorum Millinus, Gaspart Barberinus, Gaspar sanctae Crucis in Hierusalem Borgia, Robertusz sancti Alexij Ubaldinus, Scipio sanctae Susannae, Petrus sancti Salvatoris in Lauro Valerius, Itelius Fridericus santi Laurentij içn Pane et Perna de Zolleren, Ludovicus sanctae Mariae Traspontinae Ludovisius, et Franciscus sancti Matthaei Titulorum Prebyteri Cardinalesz Sacratus nuncupati. Praelati vero, dilecti filij Joannes Baptista Vives in utraque nostra Referendarius, et Joannes Baptista Aguchius Secretarius noster, Ac Sedis Apostilicae Notarius, et Dominicu_s a Jeu Maria Ordinis Carmelitarum Discalceatorum Professor, et Vicarius Generalis, Secretarius vero a Nobis pariter deputatus, delectus filius Franciscus Ingolus Prebyter Ravennasn utriusque juris doctor.

E in questo modo, e non altrimenti, per tutti i Giudici quali che siano, ordinari e delegati, persino gli Uditori delle Cause Apostoliche del Palazzo Apostolico, e le Loro Eminenze Reverendissime dovranno giudicare ovunque e decidere, dichiarare nullo, e senza valore tutto ciò che va contro quelle cose contro le quali chiunque, o qualunque autorità sia, scientemente o per ignoranza, tenterebbe di opporvisi.

E questo, nonostante tutte le Costituzioni, e le Ordinanze Apostoliche, i privilegi ugualmente, indulti e lettere Apostoliche, accordate da qualsiasi Ordinario, Congregazione, società ed Istituto, qualunque ne sia il contenuto, i termini e la forma, e di chicchessia, e di tutte le clausole insolite…

Non è assolutamente permesso a nessuno infrangere questo documento di commissioni, raccomandazioni, volontà, decreti, concessioni, e deroghe, o di opporsi ad esso con un tentativo temerario. Ma se qualcuno osasse recare oltraggio, incorrerebbe nell’indignazione di Dio Onnipotente, e dei Beati Apostoli Pietro e Paolo.

Dato a Roma presso Santa Maria Maggiore, Anno dell’Incarnazione 1622, il decimo giorno delle calende di Luglio, dodicesimo Anno del Nostro Pontificato. 

(J.M.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

LE STATISTICHE DELLA CHIESA CATTOLICA

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della Giornata Missionaria Mondiale, come di consueto, l’Agenzia Fides presenta alcune statistiche scelte in modo da offrire un quadro panoramico della Chiesa nel mondo. Le tavole sono tratte dall’ultimo «Annuario Statistico della Chiesa» pubblicato (aggiornato al 31 dicembre 2004) e riguardano i membri della Chiesa, le sue strutture pastorali, le attività nel campo sanitario, assistenziale ed educativo. Tra parentesi viene indicata la variazione, aumento (+) o diminuzione (-) rispetto all’anno precedente. 


Al 31 dicembre 2004 la popolazione mondiale era di 6.388.500.000 persone, con un aumento di 87.123.000 unità rispetto all’anno precedente. L’aumento globale riguarda tutti i continenti ad eccezione dell’Europa, che diminuisce: Africa +26.162.000; America +14.114.000; Asia +48.583.000; Europa 

-2.125.000; Oceania +389.000.

Alla stessa data il numero dei cattolici era pari a 1.098.366.000 con un aumento complessivo di 12.809.000 unità rispetto all’anno precedente. Anche qui l’unica diminuzione riguarda l’Europa: Africa +5.158.000; America +7.739.000; Asia +821.000; Europa -965.000; Oceania +56.000. 

La percentuale dei cattolici è diminuita globalmente dello 0,04 % attestandosi al 17,19%. Riguardo ai continenti si sono registrate le seguenti variazioni: aumenti solo in Africa +0,08; diminuzioni in America -0,12; Asia -0,02; Europa –0,02 e Oceania -0,14. 

Il numero degli abitanti per sacerdote è aumentato nel mondo di 184 unità, raggiungendo quota 12.448. La ripartizione per continenti è la seguente: aumenti in tutti i continenti ad eccezione dell’Asia: Africa (+86); America (+108), Europa (+22) e Oceania (+ 189); diminuzione in Asia (- 726).

Il numero dei cattolici per sacerdote è aumentato complessivamente di 29 unità, raggiungendo il numero di 2.706. Anche qui si registrano aumenti in tutti i continenti ad eccezione dell’Asia: Africa (+38), America (+59), Europa (+8), Oceania (+40); Asia (-54).

Le circoscrizioni ecclesiastiche sono 10 in più rispetto all’anno precedente, arrivando a 2.903, con aumenti in Africa, America e Asia, diminuzioni in Europa e situazione uguale in Oceania. Le stazioni missionarie con sacerdote residente sono complessivamente  1.600 (101 in meno rispetto all’anno precedente) e sono aumentate in Africa, Asia ed Europa. Una diminuzione significativa si verifica in America (-215) ed una molto lieve in Oceania (-1). Anche le stazioni missionarie senza sacerdote residente sono aumentate complessivamente di 3.066 unità, raggiungendo il numero di 115.181. Aumenti si registrano in Africa (+936), America (+428), Asia (+1.926) ed Europa (+39), mentre la diminuzione interessa solo l’Oceania (-263).

Il numero dei Vescovi nel mondo è aumentato di 42 unità, raggiungendo il numero di 4.784. L’incremento interessa tutti i continenti, e quello più sensibile si registra in America (+32). Complessivamente aumentano i Vescovi diocesani e diminuiscono quelli religiosi. I Vescovi diocesani sono 3.616 (1.019 in più rispetto all’anno precedente) mentre i Vescovi religiosi sono 1.168 (con una diminuzione di 977 unità). L’aumento dei Vescovi diocesani interessa tutti i continenti: Africa (+8), America (+283), Asia (+67), Europa (+652) e Oceania (+9). Per i Vescovi religiosi si registrano diminuzioni in tutti i continenti, soprattutto in Europa (-641) e America (-252) 

Il numero totale dei sacerdoti nel mondo è aumentato di 441 unità, raggiungendo quota 405.891. Gli aumenti più consistenti in Asia (+1.422), Africa (+840) e America (+ 133) mentre le diminuzioni interessano in misura consistente l’Europa (-1876) e in misura più lieve l’Oceania (-78). I sacerdoti diocesani nel mondo sono aumentati globalmente di 792 unità, con aumenti in tutti i continenti e diminuzione solo in Europa (-1.209) e Oceania (-14). I sacerdoti religiosi sono diminuiti di 351 unità. A segnalare un aumento sono l’Asia (+762) e l’Africa (+41). 


I diaconi permanenti nel complesso sono aumentati di 800 unità, raggiungendo il numero di 32.324. L’aumento più consistente in Europa (+420) e America (+341). L’unica diminuzione riguarda l’Oceania (-1). I diaconi permanenti diocesani sono nel mondo 31.809, con aumenti registrati in tutti i continenti (complessivamente di 809 unità). I diaconi permanenti religiosi sono 515, diminuiti di 9 unità. L’unico continente a segnalare un aumento (+9) è l’Africa, mentre in tutti gli altri si registrano diminuzioni.


I religiosi non sacerdoti sono aumentati globalmente di 410 unità arrivando a 55.030. Aumenti si registrano in Africa (+421), Asia (+553), America (+22) e Oceania (+66). L’unica sensibile diminuzione è in Europa (-652). Il calo globale delle religiose (–8.810) che sono complessivamente 767.459 è così ripartito: aumenti in Asia (+2.511) e in Africa (+1.066); diminuzioni in Europa (-8.790), America (–3.369) e Oceania (–228).


I membri degli Istituti secolari maschili sono complessivamente 672 con una diminuzione globale di 19 unità rispetto all’anno precedente, con unico aumento registrato in Africa. Anche i membri degli Istituti secolari femminili sono diminuiti complessivamente di 646 unità per un totale di 28.270 membri. Una diminuzione consistente riguarda l’Europa (- 793) e in forma più leggera l’Oceania (-2).   

Il numero dei Missionari laici nel mondo è pari a 186.467 unità, con un aumento globale di 14.136 unità ed aumenti in tutti i continenti ad eccezione dell’Europa (-110). Per la stragrande maggioranza i missionari laici si trovano in America (167.836) che è anche il continente che registra l’aumento più vistoso (+11.375). 

I Catechisti nel mondo sono aumentati complessivamente di 93.125 unità raggiungendo quota 2.940.798. Aumenti in tutti i continenti, particolarmente sensibili in America (+ 53.524); l’unica diminuzione è in Oceania (-73). 

Il numero dei seminaristi maggiori, diocesani e religiosi, è aumentato globalmente di 671 unità, raggiungendo il numero di 113.044. Gli aumenti si registrano in Asia (+1.289) e Oceania (+882); mentre gli altri continenti segnano diminuzioni. I seminaristi maggiori diocesani sono 71.841 (-425) e quelli religiosi 41.203 (+1.096). Sia per i seminaristi diocesani che per i religiosi gli aumenti interessano Africa e Asia, mentre America ed Europa registrano diminuzioni; in Oceania crescono i seminaristi religiosi e diminuiscono quelli diocesani. 

Il numero dei seminaristi minori, diocesani e religiosi, è cresciuto globalmente di 3.213 unità, raggiungendo il numero di 101.585. Gli aumenti complessivi si registrano in Africa (+2.230), Asia (+1.687) ed Oceania (+2). I seminaristi minori diocesani sono 77.133 (+1.571) e quelli religiosi 24.452 (+1.642). Sia per i seminaristi diocesani che per i religiosi gli aumenti interessano Africa e Asia; le diminuzioni per entrambi si registrano in America; in Europa  e in Oceania diminuiscono i diocesani e crescono i religiosi.

Nel campo dell’istruzione e dell’educazione la Chiesa gestisce 63.073 scuole materne (con una diminuzione di 1.234 istituti rispetto all’anno precedente) frequentate da 6.312.115 alunni; 91.090 scuole primarie (diminuzione di 1.371 unità) per 27.975.541 alunni; 38.277 istituti secondari (-1.127) per 15.868.173 alunni. Inoltre segue 1.830.149 giovani delle scuole superiori e 2.399.022 universitari. Questo settore dell’attività pastorale della Chiesa registra una diminuzione rispetto all’anno precedente per le scuole materne, le primarie e le secondarie.  

Gli istituti di beneficenza e assistenza gestiti dalla Chiesa registrano un aumento del numero delle strutture in tutti i settori, ad eccezione di un lieve decremento dei lebbrosari: 5.246 ospedali (+10 rispetto all’anno precedente), 17.224 dispensari (+545), 648 lebbrosari (-8), 14.927 istituti per anziani e handicappati (+133), 10.163 orfanotrofi (+167), 10.932 giardini d’infanzia (+298), 13.866 consultori matrimoniali (+1.062), 10.516 istituti di altro tipo (+703). Il continente con maggior numero di strutture è l’America, seguito nell’ordine da Europa, Asia, Africa ed Oceania. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

TABELLE STATISTICHE

Dati dell’ultimo “Annuario Statistico della Chiesa” elaborati dall’Agenzia Fides

Tra parentesi viene indicata la variazione, aumento (+) o diminuzione (-), 

rispetto all’anno precedente.
POPOLAZIONE MONDIALE – CATTOLICI


	Continenti
	Popolazione
	Cattolici
	Percentuale

	Africa
	876.720.000 (+ 26.162.000)
	148.817.000 (+ 5.158.000)
	 16,97 % (+ 0,08)

	America
	880.321.000 (+ 14.114.000)
	548.756.000 (+  7.739.000)
	62,34 % (- 0,12)

	Asia
	3.893.898.000 (+ 48.583.000)
	113.489.000 (+ 821.000)
	2,91  % (- 0,02)

	Europa
	704.912.000 (- 2.125.000)
	278.736.000 (- 965.000)
	 39,54 % (- 0,02)

	Oceania
	32.649.000 (+ 389.000)
	8.568.000 (+ 56.000)
	 26,27 % (- 0,14)

	Totale
	6.388.500.000 (+ 87.123.000)
	1.098.366.000 (+12.809.000)
	 17,19% (- 0,04)


ABITANTI/CATTOLICI PER SACERDOTE 

	Continenti
	Abitanti per sacerdote
	Cattolici per sacerdote

	Africa
	28.047 (+ 86)
	4.761 (+ 38) 

	America
	7.237 (+ 108)
	4.512 (+ 59)

	Asia
	53.043 (- 726)
	2.353 (- 54)

	Europa
	3.525 (+ 22)
	1.394 (+ 8)

	Oceania
	6.805 (+ 189 )
	1.785 (+ 40)

	Totale
	12.448 (+ 184)
	2.706 (+ 29)


CIRCOSCRIZIONI ECCLESIASTICHE – STAZIONI MISSIONARIE 
	Continenti
	Circoscrizioni 

ecclesiastiche
	Stazioni Missionarie

con sacerdote residente
	Stazioni Missionarie

senza sacerdote residente

	Africa
	507 (+ 2)
	378 (+ 68)
	65.689 (+ 936)

	America
	1.064 (+ 3)
	207  (- 215)
	12.040  (+ 428)

	Asia
	516 (+ 8)
	895 (+ 44)
	36.826 (+ 1.926)

	Europa
	738 (- 3)
	72 (+ 3)
	62 (+ 39)

	Oceania
	78 (=)
	48 (- 1)
	564 (- 263)

	Totale
	2.903 (+ 10)
	1.600 (- 101)
	115.181 (+ 3.066)


VESCOVI

	Continenti
	Totale

Vescovi
	Vescovi

Diocesani
	Vescovi

Religiosi

	Africa
	630 (- 2)
	457 (+ 8)
	173 (- 10)

	America
	1.801 (+ 32)
	1.251 (+ 283)
	550 (- 251)

	Asia
	682 (+ 3)
	501 (+ 67)
	181 (- 64)

	Europa
	1.545 (+ 11)
	1.323 (+ 652)
	222 (- 641)

	Oceania
	126 (- 2)
	84 (+ 9)
	42 (- 11)

	Totale
	4.784 (+ 42)
	3.616 ( + 1019)
	1.168 (- 977)


SACERDOTI

	Continenti
	Totale

Sacerdoti 
	Sacerdoti Diocesani
	Sacerdoti Religiosi

	Africa
	31.259  (+ 840)
	20.358 (+ 799)
	10.901 (+ 41)

	America
	 121.634 (+ 133)
	77.756 (+ 556)
	43.878 (- 423)

	Asia
	48.222 (+ 1.422)
	28.497 (+  660)
	19.725 (+ 762)

	Europa
	199.978 (- 1876)
	139.494 (- 1.209)
	60.484 (- 667)

	Oceania
	4.798 (- 78)
	2.728 (- 14)
	2.070 (- 64)

	Totale
	405.891 (+ 441)
	268.833 (+ 792)
	137.058 (- 351)


DIACONI PERMANENTI


	Continenti
	Totale

Diaconi permanenti
	Diaconi permanenti 

Diocesani
	Diaconi permanenti

Religiosi

	Africa
	368 (+ 32)
	350 (+ 26)
	18 (+ 6)

	America
	21.067 (+ 341)
	20.902 (+ 343)
	165 (- 2)

	Asia
	148 (+ 8)
	93 (+ 10)
	55 (- 2)

	Europa
	10.528 (+ 420)
	10.254 (+ 429)
	274 (- 9)

	Oceania
	213 (- 1)
	210 (+ 1)
	3 (- 2)

	Totale
	32.324 (+ 800)
	31.809 (+ 809)
	515 (- 9)


RELIGIOSI (NON SACERDOTI) E RELIGIOSE 


	Continenti
	Religiosi 

non sacerdoti
	Religiose
	

	Africa
	7.791 (+ 421)
	57.475 (+ 1.066)
	

	America
	16.587 (+ 22)
	219.274 (- 3.369)
	

	Asia
	9.028 (+ 553)
	150.736 (+ 2.511)
	

	Europa
	19.942 (- 652)
	329.898 (- 8.790)
	

	Oceania
	1.682 (+ 66)
	10.076 (- 228)
	

	Totale
	55.030 (+ 410)
	767.459 (- 8.810)
	


MEMBRI DEGLI ISTITUTI SECOLARI 


	Continenti
	Membri di Istituti Secolari 

Maschili
	Membri di Istituti Secolari 

Femminili

	Africa
	47 (+ 8)
	481 (+ 7)

	America
	191 (- 9)
	5.842 (+ 89)

	Asia
	34 (- 12)
	1.493 (+ 53)

	Europa
	399 (- 6)
	20.401 (- 793)

	Oceania
	1 (0)
	43 (- 2)

	Totale
	672 (- 19)
	28.270 (- 646)


MISSIONARI LAICI, CATECHISTI


	Continenti
	Missionari laici
	Catechisti

	Africa
	3.926 (+ 1.293)
	379.656 (+ 16.865)

	America
	167.836 (+ 11.375)
	1.725.887 (+ 53.524)

	Asia
	11.920 (+ 1.188)
	297.259 (+ 12.977)

	Europa
	2.263 (- 110)
	522.865 (+ 9.832)

	Oceania
	522 (+ 390)
	15.131 (- 73)

	Totale
	186.467 (+ 14.136)
	2.940.798 (+ 93.125)


SEMINARISTI MAGGIORI – DIOCESANI E RELIGIOSI 


	Continenti
	Totale

Seminaristi Maggiori


	Seminaristi Maggiori

Diocesani
	Seminaristi Maggiori

Religiosi

	Africa
	22.791 (+ 882)
	15.960 (+ 298)
	6.831 (+ 584)

	America
	36.681 (- 510)
	25.146 (- 54)
	11.535 (- 456)

	Asia
	29.220 (+ 1.289)
	15.076 (+ 59)
	14.144 (+ 1.230)

	Europa
	23.401 (- 986)
	15.032 (- 719)
	8.369 (- 267)

	Oceania
	951 (- 4)
	627 (- 9)
	324 (+ 5)

	Totale
	113.044 (+ 671)
	71.841 (- 425)
	41.203 (+ 1.096)


SEMINARISTI MINORI – DIOCESANI E RELIGIOSI  

	Continenti
	Totale

Seminaristi Minori


	Seminaristi Minori

Diocesani
	Seminaristi Minori

Religiosi

	Africa
	45.535 (+ 2.230)
	41.393 (+ 2.033)
	4.142 (+ 197)

	America
	17.991 (- 366)
	12.718 (- 304)
	5.273 (- 62)

	Asia
	24.200 (+ 1687)
	14.658 (+ 284)
	9.542 (+ 1.403)

	Europa
	13.463 (- 340)
	8.045 (- 431)
	5.418 (+ 91)

	Oceania
	396 (+ 2) 
	319 (- 11)
	77 (+ 13)

	Totale
	101.585 (+ 3.213)
	77.133 (+ 1.571)
	24.452 (+ 1.642)


SCUOLE ED ALUNNI 


	
	MATERNE

istituti
	MATERNE

Alunni
	PRIMARIE

istituti
	PRIMARIE

Alunni
	SECOND.

istituti
	SECOND.

alunni
	SUPERIORI

alunni
	UNIVERSIT

Alunni

	Africa
	11.102
	1.014.584
	31.130
	11.985.138
	7.968
	3.021.647
	55.753
	54.127

	America
	15.055
	1.807.227
	24.267
	7.210.120
	10.955
	3.678.137
	575.884
	1.623.483

	Asia
	12.918
	1.714.162
	15.502
	4.964.853
	8.676
	4.972.926
	954.763
	428.901

	Europa
	22.809
	1.683.150
	17.187
	3.176.389
	10.008
	3.815.610
	235.740
	282.113

	Oceania
	1.189
	92.942
	3.004
	639.041
	670
	379.853
	8.009
	10.398

	Totale
	63.073
	6.312.115
	91.090
	27.975.541
	38.277
	15.868.173
	1.830.149
	2.399.022


ISTITUTI SANITARI, DI ASSISTENZA E BENEFICENZA 


	Continenti
	Ospedali
	Dispensari
	Lebbrosari
	Case per anziani,malati cronici, handicappati
	Orfanotrofi
	Giardini

d’infanzia
	Consultori

Matrimon.
	Altri 

Istituti
	TOT.

	Africa
	953
	4.922
	236
	638
	1.675
	1.236
	1.407
	1.789
	12.856

	America
	1.766
	5.492
	66
	3.842
	2.427
	3.991
	5.549
	4.815
	27.948

	Asia
	1.136
	3.637
	341
	1.835
	3.104
	3.217
	1.074
	1.714
	16.058

	Europa
	1.221
	2.677
	3
	8.158
	2.887
	2.396
	5.531
	2.145
	25.018

	Oceania
	170
	496
	2
	454
	70
	92
	305
	53
	1.642

	Totale
	5.246
	17.224
	648
	14.927
	10.163
	10.932
	13.866
	10.516
	83.522


CIRCOSCRIZIONI ECCLESIASTICHE

DIPENDENTI DALLA

CONGREGAZIONE PER L’EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli è al servizio del Santo Padre come “centro di promozione, direzione e coordinamento” sia dell’opera evangelizzatrice dei popoli che della cooperazione missionaria in tutto il mondo (cfr.​ Ad gentes, 29; Pastor bonus,85).


La Chiesa, fedele al mandato di Gesù Cristo, fin dalle sue origini ha sempre annunciato il Vangelo a tutte le genti. Di fronte alle nuove esigenze dell’evangelizzazione, nel XVI secolo iniziò a darsi delle strutture specifiche per assolvere all’impegno missionario. Nel 1622 Papa Gregorio XV fondò la “Sacra Congregazione de Propaganda Fide”, assegnandole il compito di “predicare ed annunciare il Vangelo e la dottrina cattolica in tutte le missioni”, investendola anche del potere decisionale necessario per assicurare rapidità ed efficacia a questo grande impegno. Papa Urbano VIII fondò nel 1627 il Collegio Urbano di Propaganda Fide, per la formazione del clero secolare per le missioni, e la Tipografia Poliglotta per stampare documenti e testi nelle diverse lingue dei popoli.


La Costituzione apostolica “Pastor bonus” di Giovanni Paolo II ha confermato il principio generale della giurisdizione, enunciato dal Concilio Vaticano II (cfr. Ad gentes, 29), che afferma: “Compete alla Congregazione dirigere e coordinare in tutto il mondo l’opera medesima dell’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione missionaria” (85).


Tra gli obiettivi principali del Dicastero Missionario: assicurare una adeguata distribuzione dei missionari; curare la formazione del clero secolare e dei catechisti; affidare a Istituti, Società religiose o Chiese particolari, l’evangelizzazione dei territori di missione. 


Questi i dati complessivi delle circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (Cep) aggiornati al 17 ottobre 2006:

Totale delle circoscrizioni dipendenti dalla Cep: 1084

	Continente


AD
D
AT
VA
PA
M
AA
OM
Totale

	Africa



84
374
-
14
8
1
1
  3
485

	America


7
31
-
44
1
2
-

  85

	Asia



75
332
1
15
36
3
4
   2
468

	Oceania


11
31
-
-
1
2
-
    1
  46

	

	Totale



177
768
1
73
46
8
5
    6
1084


Legenda: Arcidiocesi (AD), Diocesi (D), Abbazie territoriali (AT), Vicariati apostolici (VA), Prefetture apostoliche (PA), Amministrazioni apostoliche (AA), Missioni sui juris (M), Ordinariati militari (OM). 

PANORAMA DELLE RELIGIONI NEL MONDO

	
	2000
	2006
	2025 (stime)

	Populazione mondiale
	6.070.581.000
	6.529.426.000
	7.851.455.000

	Cristiani (tutte le den.)
	2.000.909.000
	2.156.350.000
	2.630.559.000

	Cattolici
	1.055.651.000
	1.128.883.000
	1.334.338.000

	Ortodossi
	   214.436.000
	220.290.000
	   235.834.000

	Protestanti
	   347.764.000
	380.799.000
	   489.084.000

	Anglicani
	     75.164.000
	80.922.000
	   107.557.000

	Ebrei
	     14.528.000
	15.351.000
	     16.895.000

	Musulmani
	1.196.451.000
	1.339.392.000
	1.861.360.000

	Hindù
	   808.175.000
	877.552.000
	1.031.168.000

	Buddisti
	   362.374.000
	382.482.000
	   459.448.000

	Atei
	   147.223.000
	151.628.000
	   151.742.000

	Nessuna religione 
	   762.099.000
	772.497.000
	   817.091.000

	Nuove religioni
	   103.847.000
	108.794.000
	   122.188.000

	Religioni tribali
	   239.103.000
	257.009.000
	   270.210.000

	Sikh
	     23.512.000
	25.673.000
	     31.985.000

	Non-cristiani
	4.069.672.000
	4.373.076.000
	5.220.896.000


Fonte: “International Bullettin of Missionary Research” –  gennaio 2006.
(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

INTERVISTA A SUA ECC. MONS. ROBERT SARAH,

Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Giornata Missionaria Mondiale è il culmine del mese missionario, un mese caratterizzato tradizionalmente da un grande impegno a tutti i livelli per la missione. Al Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande sulla situazione della missione oggi e sulle principali iniziative in atto.

Eccellenza, oggi si parla spesso di “missioni”, magari riferendosi a concetti diversi. Ci può spiegare quali sono i territori affidati a Propaganda Fide e quali le responsabilità del Dicastero Missionario ?


Dal XVII secolo fino ad oggi, quindi dalle sue origini fino ai nostri giorni, per decisione dei Pontefici che si sono succeduti, il Dicastero di Propaganda Fide ha sempre mantenuta inalterata la sua funzione fondamentale di essere un centro unificante di promozione, di coordinamento e di direzione dell’azione missionaria della Chiesa. Oggi come ieri è sempre urgente e di importanza capitale annunciare al mondo intero che Dio, per Amore di noi uomini, ha sacrificato il suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo, e questi ha offerto come prezzo della redenzione dell’umanità il suo sangue sulla croce. Egli ci interpella perché noi adoperiamo tutte le nostre cure, tutti i nostri sforzi, per condurre le anime a Lui, che le ha redente. 


Però per condurre le anime a Gesù e alla loro salvezza, il missionario non deve usare la violenza o far ricorso alla furbizia, ma piuttosto “le vie suavi e piene di carità che sono proprie dello Spirito Santo alla conversione degli infedeli, ora predicando, insegnando, disputando, e ora ammonendo, esortando e pregando e anche di tirarli dolcemente con l’orazione, coi digiuni e colle elemosine, e fin con le discipline e le lacrime spese per loro, alla luce della verità, alla via della salute e amministrare i Santissimi Sacramenti” (Lettera circolare della Sacra Congregazione ai Nunzi Apostolici in MR,III/2, pag. 656-659).       


Uno dei criteri principali delle competenze di Propaganda Fide è quello geografico-territoriale: la sua competenza si estende cioè a quasi tutta l’Africa e all’Asia, all’Oceania senza l’Australia, ad alcune Chiese del Canada settentrionale e dell’America Latina. Alcune regioni dell’Europa che dipendevano dalla Congregazione, come la Bosnia-Erzegovina, il Montenegro, l’Albania, la Macedonia e Gibilterra, all’inizio dell’anno sono passate al diritto comune. 


Alla data del 17 ottobre 2006 le Circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli erano complessivamente 1084, rappresentando quasi il 40% della presenza della Chiesa universale nel mondo. Di esse 485 sono in Africa, 85 in America, 468 in Asia, 46 in Oceania. 


Il compito del Dicastero Missionario è di occuparsi di tutta l’attività ecclesiale che si svolge in questi Paesi di missione affidati alle sue competenze. Quindi la nomina dei Vescovi, la formazione nei seminari, la vita ed il ministero dei presbiteri, dei religiosi e delle religiose, la formazione dei laici e dei catechisti in particolare, che in tanti luoghi sono la spina dorsale della missione… Ciò comporta naturalmente anche importanti conseguenze di ordine economico. Ci sono poi altre incombenze che ricadono sul Dicastero Missionario come provvedere ad una adeguata distribuzione dei missionari, curare la formazione del clero locale, affidare a istituti e società o a Chiese particolari i territori di missione…  


Quest’anno nella Giornata Missionaria Mondiale si conclude il Primo Congresso Missionario Asiatico… 


A Chang Mai, in Thailandia, domenica 22 ottobre, Giornata Missionaria Mondiale, culmina il Congresso Missionario Asiatico. Questa importante iniziativa, maturata nel giro di alcuni anni con il sostegno della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e delle Pontificie Opere Missionarie, vede quasi un primo compimento dell’ispirazione di Papa Giovanni Paolo II, che nella “Redemptoris Missio” affermò che la missione ad gentes nel terzo millennio si sarebbe dovuta orientare “principalmente verso il continente asiatico” (cfr. RM 37b). 


In Asia i cattolici sono appena il 2,91% della popolazione. Consapevoli di essere “il piccolo gregge” cui Gesù si rivolse per fargli coraggio ed assicurare la sua Presenza fino alla fine dei tempi, non esitano comunque ad impegnarsi per la missione. Nel continente vi sono molte possibilità e attese per l’annuncio del Vangelo ed il “piccolo gregge” non intende certo tirarsi indietro: condividere la gioia della fede in Cristo, risvegliare una rinnovata consapevolezza delle Chiese in Asia riguardo al Decreto “Ad Gentes” del Concilio Vaticano II, promuovere una nuova e vivace evangelizzazione sono i motivi alla base del Congresso Missionario Asiatico. Un impegno e anche una sfida da affrontare con tanta speranza per il terzo millennio.


Il Congresso Missionario dell’Asia è l’unico incontro missionario continentale ?


I grandi Congressi Missionari continentali hanno visto in prima fila l’America, con i Congressi Missionari dell’America Latina (COMLA), poi allargati anche all’America del Nord e ora diventati Congressi Missionari Americani (CAM). Il terzo Congresso Missionario Americano si celebrerà nell’agosto 2008 in Ecuador. Da quella esperienza, e dai frutti che ne sono scaturiti per l’animazione missionaria, è nata l’idea di promuovere altri Congressi continentali: ecco quindi il Congresso Missionario Asiatico mentre è in preparazione avanzata anche il Congresso Missionario dell’Africa, che si svolgerà nel 2007.


Da queste iniziative si può affermare che oggi non esistono più paesi che solamente “ricevono” e altri paesi che solamente “offrono” missionari ? 

Queste iniziative sono un grande segno della grazia di Dio che ci concede di vedere i primi frutti della crescita della sensibilità per la missione Ad Gentes in tutte le comunità ecclesiali, anche quelle nate da poco. Già il Concilio Vaticano II nel suo Decreto Ad Gentes sull’attività missionaria della Chiesa, ormai quaranta anni fa, sottolineava che tutta la Chiesa è missionaria per sua natura, in quanto trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il progetto del Padre. E questo progetto scaturisce dall’amore, dalla carità del Padre (cfr. AG n.2).


Su questo tema, sulla “carità come anima della missione”, si sofferma il Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006. Il Papa scrive: “L'amore che Dio nutre per ogni persona costituisce il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni. L’amore di Dio che dà vita al mondo è l’amore che ci è stato donato in Gesù, Parola di salvezza, icona perfetta della misericordia del Padre celeste… Il mandato di diffondere l’annunzio di questo amore fu affidato da Gesù agli Apostoli dopo la sua risurrezione, e gli Apostoli, interiormente trasformati il giorno della Pentecoste dalla potenza dello Spirito Santo, iniziarono a rendere testimonianza al Signore morto e risorto. Da allora, la Chiesa continua questa stessa missione, che costituisce per tutti i credenti un impegno irrinunciabile e permanente”. Tutti i credenti per la missione, ogni battezzato è un missionario, un testimone dell’Amore del Padre: su questo ha insistito il Magistero dei Papi e della Chiesa negli ultimi decenni, e oggi possiamo incominciare a intravedere qualche primo frutto, anche se il cammino è ancora lungo. 

Si può in qualche modo esemplificare questa crescita della sensibilità missionaria dei territori che un tempo erano indicati unicamente “di missione” ?

Se guardiamo agli ultimi dati pubblicati dall’Ufficio Centrale di Statistica della Chiesa, elaborati dall’Agenzia Fides, i cattolici sono aumentati in tutti i continenti, ad eccezione dell’Europa. Anche il numero totale dei sacerdoti nel mondo è aumentato e in modo più consistente in Asia, Africa e America, mentre i sacerdoti diminuiscono con continuità negli ultimi anni in Europa e in misura più lieve in Oceania. I religiosi non sacerdoti sono aumentati in tutti i continenti ad eccezione dell’Europa, così le religiose sono aumentate in Asia e in Africa, mentre sono diminuite sensibilmente in Europa, America e Oceania. Il numero dei seminaristi maggiori, diocesani e religiosi, è poi aumentato in Asia e in Oceania e quello dei seminaristi minori è cresciuto in Africa, Asia ed Oceania. Dunque segnali positivi di crescita per la Chiesa in tutti i continenti “missionari”, mentre l’Europa continua purtroppo a vivere un periodo di crisi e di restrizione. Come risposta a questa situazione è ormai abituale vedere sacerdoti e religiosi che dai nuovi continenti vengono nel vecchio continente. Tanti sacerdoti latinoamericani, africani o asiatici sono oggi in Europa a svolgere il servizio pastorale nelle parrocchie, negli ospedali, nelle realtà cattoliche più diverse.

Abbiamo poi missionari che dall’America Latina sono andati in Africa, nei paesi europei ed asiatici un tempo parte dell’ ex Unione Sovietica, o in Corea. Dall’Africa, dalla Repubblica del Congo, ci sono missionari che sono andati in Asia, abbiamo missionari africani in Giappone o a Taiwan. Dalla Corea i cattolici guardano alla Mongolia, a Timor Est per un impegno missionario. Veramente la missione oggi non ha frontiere se non quelle del mondo. Affinché il Regno di Dio sia annunciato fino agli estremi confini della terra sono in movimento gruppi e movimenti ecclesiali, istituti religiosi, parrocchie, associazioni… Se Papa Giovanni Paolo II affermava nella Redemptoris Missio che la missione affidata dal Signore alla Chiesa è ancora agli inizi (cfr. RM 1), possiamo anche dire che le sue parole non sono cadute nel vuoto e che cresce ad ogni latitudine la consapevolezza dell’impegno missionario.      


Gli orizzonti della missione si sono considerevolmente allargati, ma è anche vero che la Chiesa si trova a dover fronteggiare diverse sfide nuove. Quali sono le principali ?


Prima di parlare di sfide e di criteri di azione, è bene ricordare un principio fondamentale: lo Spirito Santo è il protagonista della missione della Chiesa, è Lui che opera nei missionari e in quelli che li ascoltano, consiglia nelle decisioni da prendere, sui problemi che emergono, indica la strada da percorrere per giungere al cuore degli uomini. Dobbiamo quindi essere attenti alla voce dello Spirito, dobbiamo invocarlo nella preghiera e ascoltarlo con docilità, anche quando magari ci ispira atteggiamenti che possono essere in contrasto con il nostro modo di vedere o di agire. “Oggi a tutti i cristiani, alle Chiese particolari ed alla Chiesa universale, sono richiesti lo stesso coraggio che mosse i missionari del passato e la stessa disponibilità ad ascoltare la voce dello Spirito” (RM 30).


Se guardiamo a quelle che il Dicastero Missionario considera come sfide, ai primi posti si collocano l’animazione missionaria e la formazione missionaria. Tanti nuovi fenomeni sociali e religiosi stanno investendo l’umanità, stiamo assistendo ad una profonda trasformazione della realtà in cui viviamo. Tutto cambia rapidamente, non riusciamo più a stare al passo con gli avvenimenti. L’uomo tuttavia non sembra appagato da tanto progresso, da tante conquiste, anzi, dimostra ancora di più la sua fragilità, la sua insicurezza, la sua insoddisfazione. L’umanità del terzo millennio ha più che mai bisogno di Cristo, di conoscere l’amore del Padre e la forza del suo Spirito. E’ necessaria quindi una costante e profonda opera di animazione missionaria perché ogni membro del popolo di Dio, anche il bambino, l’anziano, il malato, senta la missione di conoscere, di amare più a fondo e di annunciare Gesù Cristo come parte fondamentale del proprio essere cristiano. Come scrive Papa Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria, i credenti in Cristo devono essere “sempre più capaci di vero amore, perché in un mondo spiritualmente assetato diventino sorgente di acqua viva”.


Collegato all’animazione è il grande tema della formazione. Se i tempi in cui viviamo sono complessi e per certi aspetti indecifrabili, è ancora più urgente una formazione solida, profonda, ancorata al Vangelo ed al Magistero, nutrita dalla preghiera e dalla celebrazione dei Sacramenti, approfondita davanti all’Eucaristia, alla scuola di Maria, Madre del Signore e Madre della Chiesa. La formazione riguarda tutti: dai Vescovi ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose, ai laici. In particolare deve essere curata per i seminaristi e per quanti si avviano ad assumere un ministero nella Chiesa. Se si vuole salvaguardare il futuro delle nostre Chiese, in particolare delle giovani Chiese dei territori di missione, occorre oggi insistere molto sul concetto di formazione e di qualità della formazione. “Il nostro è tempo di continuo movimento che giunge spesso fino all'agitazione, col facile rischio del «fare per fare». Dobbiamo resistere a questa tentazione, cercando di «essere» prima che di «fare»” (Novo Millennio Ineunte, 15). Le grandi sfide del nostro tempo potremo affrontarle solo rivolgendo il nostro sguardo e il nostro cuore alla persona di Gesù Cristo, “da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste” (NMI 29). 

Una delle particolari urgenze della missione dei nostri giorni è il dialogo con le altre religioni… 

Il dialogo interreligioso fa parte della missione evangelizzatrice della Chiesa, tenendo sempre fermo il principio secondo cui la salvezza viene da Gesù Cristo. Attraverso tale dialogo “la Chiesa intende scoprire i germi del Verbo, i raggi della verità che illumina tutti gli uomini, germi e raggi che si trovano nelle persone e nelle tradizioni religiose dell’umanità” (RM 56). Il dialogo interreligioso non può essere interpretato come una nuova forma di sincretismo religioso che esclude la conversione a Gesù Cristo e la missione evangelizzatrice. La Chiesa è impegnata in un dialogo vero, ma occorre ricordare che il compito del dialogo interreligioso è quello di aprire la via dell’annuncio di Cristo Via-Verità-Vita, e pertanto non può sostituire l’annuncio, ma deve essere orientato ad esso. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

LE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

PER L’ANIMAZIONE E LA COOPERAZIONE MISSIONARIA

INTERVISTA A SUA ECC. MONS. HENRYK HOSER, SAC,

Presidente delle Pontificie Opere Missionarie
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Giornata Missionaria Mondiale sia utile occasione per comprendere sempre meglio che la testimonianza dell’amore, anima della missione, concerne tutti” scrive Papa Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006.  Missionari e missionarie sono dunque una avanguardia, sostenuta da una schiera enorme di bambini, giovani, adulti e anziani, che con la preghiera ed il loro contributo materiale forniscono i mezzi indispensabili alla missione della Chiesa. “Colgo volentieri questa circostanza per manifestare la mia gratitudine alla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli ed alle Pontificie Opere Missionarie – prosegue il Messaggio - che con dedizione coordinano gli sforzi dispiegati in ogni parte del mondo a sostegno dell’azione di quanti sono in prima linea alle frontiere missionarie”. Da quasi due secoli infatti le Pontificie Opere Missionarie pregano, lavorano e raccolgono offerte a sostegno della missione universale affidata da Gesù Cristo alla Chiesa. Sul senso e l’ampiezza di questo impegno, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande al Segretario Aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, l’Arcivescovo Henryk Hoser, SAC.


Eccellenza, le Pontificie Opere Missionarie sono conosciute in tutto il mondo soprattutto per la grande colletta in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, nella penultima domenica di ottobre. Il loro compito è solo questo ?


Certamente la Giornata Missionaria Mondiale, di cui quest’anno celebriamo l’8O° anniversario, è il momento di maggiore impegno e visibilità per le Pontificie Opere Missionarie,  anche all’esterno dell’ambito strettamente ecclesiale: manifesti, volantini, programmi radiofonici e televisivi, tante iniziative nate dall’amore e dalla creatività degli animatori missionari di tutto il mondo per questa circostanza, spingono ad una mobilitazione generale. Ma per raggiungere questo risultato, dietro all’impegno di una giornata c’è un grande lavoro di animazione spirituale, di formazione missionaria, di sensibilizzazione sulla realtà dei paesi di missione, che viene portato avanti lungo tutto l’anno, spesso con grandi sacrifici. Sono soprattutto i 110 Direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie con le loro équipe, presenti in tutti i continenti, ad assumersi l’incarico di sensibilizzare e formare i cattolici al loro dovere di aiutare quanti sono mandati ad annunciare il Vangelo di Gesù Cristo. E questo riguarda anche i paesi dove i cattolici sono esigua minoranza e le giovani Chiese sono state fondate dai missionari in anni non troppo lontani: è quindi una Giornata veramente mondiale, universale, cattolica. 


Come scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006, “servire il Vangelo non va  considerata un’avventura solitaria, ma impegno condiviso di ogni comunità. Accanto a coloro che sono in prima linea sulle frontiere dell’evangelizzazione - e penso qui con riconoscenza ai missionari e alle missionarie - molti altri, bambini, giovani e adulti con la preghiera e la loro cooperazione in diversi modi contribuiscono alla diffusione del Regno di Dio sulla terra. L’auspicio è che questa compartecipazione cresca sempre più grazie all’apporto di tutti”. 


L’impegno delle Pontificie Opere Missionarie quindi non si racchiude in una Giornata o in qualche iniziativa per il mese di ottobre, è enormemente più ampio e diversificato: i suoi limiti sono quelli del mondo. La raccolta delle offerte per le missioni è solo uno dei suoi compiti, e senza dubbio non il principale, che resta l’animazione e la cooperazione spirituale. Come è scritto anche nello Statuto, recentemente aggiornato, la cooperazione missionaria promossa dalle Pontificie Opere Missionarie riguarda l’intera vita del cristiano, personale e comunitaria. Fondamento di questa cooperazione resta “una profonda ed intensa opera di animazione e formazione, indispensabile perché tutti i fedeli abbiano viva coscienza della loro responsabilità di fronte al mondo, coltivino in se stessi uno spirito veramente cattolico e impieghino le loro forze nell’opera di evangelizzazione” (Statuto delle Pontificie Opere Missionarie, 21).     

Quale valore ha quindi la raccolta delle offerte ?


E’ un atto di fraternità, di comunione tra Chiese più ricche e Chiese povere, per sostenere la missione di tutti verso i non cristiani. Questa corrente di aiuti comunque non è a senso unico, dai Paesi ricchi che danno a quelli poveri che ricevono: anche i poveri danno dalla loro povertà per la missione, e direi, forse con maggiore generosità! Le piccole somme dell’Africa o di alcuni territori dell’America Latina quasi scompaiono se paragonate a quelle che provengono magari dall’Italia e dalla Spagna, ma per gli africani sono delle somme enormi. E questo avviene a tutte le latitudini: anche le Chiese che fino a poco tempo fa potevano solo ricevere aiuti in sostegni economici e in personale missionario, ora sono coinvolte a pieno titolo nel sostenere altre Chiese giovani, privandosi non del superfluo ma di quanto è loro necessario. Le Chiese europee, da cui un tempo partivano missionari in gran numero, stanno oggi affrontando un periodo di restrizioni per una molteplicità di cause. Non sono pochi i sacerdoti che dall’Africa, dall’America Latina, dall’Asia, dalle nazioni che oggi, grazie all’impegno dei missionari vedono i loro seminari pieni, vengono ad esercitare il loro ministero in Europa. Altri si dirigono in territori di missione all’interno della propria terra o in altri continenti. La crescita di questo senso di corresponsabilità missionaria nelle Chiese più povere dovrebbe comunque stimolare un aumento di generosità fra le Chiese più antiche.


Un tempo per sostenere i paesi di missione c’era solo la Giornata Missionaria Mondiale, oggi invece proliferano le iniziative lungo tutto l’anno… 


Anche in conseguenza dello sviluppo dei mezzi di comunicazione, negli ultimi tempi è cresciuta l’attenzione e la sensibilità verso milioni di persone che vivono nei territori in cui la Chiesa è presente da secoli e che venivano conosciuti fino a poco tempo fa solo grazie ai racconti dei missionari. Sono nate tante iniziative, gemellaggi, adozioni, scambi di visite, contatti via internet… con le Chiese dei territori di missione. Il rischio che forse non si avverte è che le Chiese che riescono a stabilire questi contatti con altre Chiese più ricche possono godere di aiuti consistenti e continuativi, mentre le Chiese e le missioni che hanno difficoltà per la loro collocazione geografica, per i problemi logistici o di altra natura, o forse solo perché meno intraprendenti, rischiano di non avere alcun aiuto anche in condizioni di maggior necessità. Quindi le Pontificie Opere Missionarie attraverso il Fondo Universale di Solidarietà, vogliono assicurare proprio l’equità nella distribuzione degli aiuti a tutti coloro che ne hanno bisogno. E’ come il fiume da cui ognuno può attingere l’acqua da bere, che però deve essere alimentato dai mille ruscelli che vi si riversano, altrimenti si prosciuga.  


In quale modo vengono raccolti gli aiuti per le missioni e secondo quali criteri vengono poi distribuiti ?


Le collette della Giornata Missionaria Mondiale, le offerte ed i lasciti di singoli benefattori, insieme ai contributi derivati da iniziative particolari di animazione missionaria, vengono inviati dai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie delle singole nazioni ai Segretariati generali e costituiscono un Fondo comune, il Fondo Universale di Solidarietà. Durante l’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie, abitualmente nel mese di maggio, tutti i Direttori nazionali, sotto la guida del Presidente e dei Segretari generali delle quattro Opere, prendono in considerazione le domande di sussidio pervenute da tutto il mondo ai Segretariati internazionali per la costruzione di chiese, cappelle o locali per la pastorale, per il sostentamento e la formazione dei seminaristi e dei catechisti, per iniziative di educazione e promozione rivolte all’infanzia. L’Assemblea, in base alla disponibilità economica ed a criteri di equità e giustizia, decide quindi l’assegnazione dei sussidi. 

Le Pontificie Opere Missionarie riescono a rispondere a tutte le richieste di aiuto che arrivano ?


Le richieste di un sostegno economico arrivano ogni anno a migliaia, da tutto il mondo, e purtroppo il Fondo Universale di Solidarietà non è così ampio da consentirci di rispondere positivamente a tutti. Negli ultimi tempi stiamo assistendo inoltre ad una diminuzione delle offerte in quanto la gente si dimostra più incline ad aiutare le iniziative che riguardano lo sviluppo materiale. Anche molti bravi cattolici ritengono giusto aiutare in modo più consistente associazioni, enti o gruppi che si dedicano allo sviluppo materiale, mentre per sostenere lo sviluppo spirituale ci sono sempre meno offerte. Se si vuole realizzare un progetto agricolo è facile trovare i finanziamenti, ma per costruire una chiesa, un seminario, stampare catechismi o libri liturgici nelle lingue locali, allora non si trovano aiuti.


Quello che ha detto recentemente il Santo Padre Benedetto XVI a Monaco, il 10 settembre scorso, può essere facilmente esteso a tutti i Paesi cosiddetti sviluppati. Il Papa ha detto che quando riceve in Vaticano i Vescovi, questi parlano sempre con gratitudine della generosità dei cattolici tedeschi. Tuttavia qualche Vescovo africano ha confidato al Papa: "Se presento in Germania progetti sociali, trovo subito le porte aperte. Ma se vengo con un progetto di evangelizzazione, incontro piuttosto riserve". Ed il Santo Padre ha commentato: “Ovviamente esiste in alcuni l'idea che i progetti sociali siano da promuovere con la massima urgenza, mentre le cose che riguardano Dio o addirittura la fede cattolica siano cose piuttosto particolari e meno prioritarie. Tuttavia l'esperienza di quei Vescovi è proprio che l'evangelizzazione deve avere la precedenza, che il Dio di Gesù Cristo deve essere conosciuto, creduto ed amato, deve convertire i cuori, affinché anche le cose sociali possano progredire”.


Qual è dunque il primo compito del missionario ?


E’ urgente assumere consapevolezza che il nostro primo dovere è portare il Vangelo di Gesù Cristo, e attraverso il messaggio del Vangelo radicato nella mente e nel cuore si potrà costruire una società riconciliata, costruita sui principi dell’uguaglianza, della giustizia, della solidarietà… La ricchezza più grande che noi possediamo è Gesù Cristo, ed è questa ricchezza che siamo chiamati a condividere con quanti non lo hanno ancora conosciuto. Le ricchezze materiali, le strutture tecniche, le apparecchiature più moderne, in certe situazioni non evangelizzate, più che un dono possono diventare un incentivo alla contesa per il potere, alla violenza, o all’adagiarsi in situazioni di comodo. Solo portando Gesù Cristo nella sua interezza e nella sua grandezza si prepara il terreno allo sviluppo ed alla autentica promozione umana che avranno così fondamenta solide e durature. “Essere missionari è chinarsi, come il buon Samaritano, sulle necessità di tutti, specialmente dei più poveri e bisognosi, perché chi ama con il cuore di Cristo non cerca il proprio interesse, ma unicamente la gloria del Padre e il bene del prossimo. Sta qui il segreto della fecondità apostolica dell’azione missionaria, che travalica le frontiere e le culture, raggiunge i popoli e si diffonde fino agli estremi confini del mondo” (Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2006). (Agenzia Fides 21/10/2006)      

SUSSIDI CONCESSI DALLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

Pontificia Opera della Propagazione della Fede

Alla Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF) pervengono ogni anno una media di 6/7000 Progetti da tutto il mondo missionario, con richieste di sussidi. Questi riguardano principalmente il mantenimento e la formazione dei catechisti, la costruzione e la manutenzione di chiese, cappelle e conventi, l’attività delle organizzazioni diocesane, gli aiuti per il lavoro pastorale di congregazioni religiose…   L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie del maggio 2006, prendendo in esame le domande pervenute, ha concesso sussidi per un totale di 80.543.050 $, così ripartiti:

	Continenti
	Sussidi ordinari
	Sussidi ai Catechisti
	Mass media

(Signis)
	Sussidi straordinari
	TOTALE

	Africa
	16.874.000 $
	6.718.700 $
	885.600$
	21.234.700 $
	45.713.000 $

	America
	2.442.800
	800.200
	212.900
	2.069.700
	5.525.600

	Asia
	10.740.000
	3.730.000
	810.900
	9.106.500
	24.387.400

	Europa
	1.270.500
	51.000
	-
	922.700
	2.244.200

	Oceania
	1.458.000
	440.000
	311.800
	463.050
	2.672.850

	Totale
	32.785.300$
	11.739.900$
	2.221.200$
	33.796.650$
	80.543.050$


Pontificia Opera di San Pietro Apostolo

L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie, prendendo in esame le domande pervenute, ha concesso sussidi per un totale di 28.429.820 $ così ripartiti:

Sussidi assegnati dall’Opera 

A seminari minori:

Sussidi ordinari 
6.476.070 $

A seminari propedeutici:
Sussidi ordinari
1.643.750 $

A seminari maggiori:

Sussidi ordinari
14.432.000 $

A seminari minori:

Sussidi straordinari
1.425.900 $

A seminari prop./maggiori
Sussidi straordinari
1.730.800 $

A ordini religiosi:

Sussidi straordinari
20.000 $

Vari



Sussidi straordinari
38.200 $


A noviziati maschili:




953.250 $

A noviziati femminili:



1.709.850 $


L’Opera di S. Pietro apostolo ha sovvenzionato complessivamente 938 seminari, tra dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e non dipendenti: 510 seminari minori, 110 seminari propedeutici, 318 seminari maggiori.


Il numero dei seminaristi sostenuti dall’Opera nel 2005 è di 81.200, così suddivisi: 50.168 seminaristi minori, 3.835 seminaristi di propedeutica, 27.197 seminaristi maggiori. 

Le nuove ammissioni nei seminari maggiori sono state 9.962. Per le ordinazioni sacerdotali, sebbene i dati non siano completi, risulta che nel 2005 sono state complessivamente 2.282 suddivise come segue: Africa 1.126, America 286, Asia 827, Europa 19, Oceania 24.


Nei due Collegi dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, “San Pietro apostolo” e “San Paolo apostolo”, affidati alla Pontificia Opera di San Pietro apostolo, nell’Anno accademico 2004/2005 si trovavano 336 sacerdoti provenienti da 61 paesi per studiare presso le Pontificie Università a Roma: 179 dall’Africa, 14 dall’America, 138 dall’Asia, 4 dall’Oceania, 1 dall’Europa. 

Presso il “Foyer Paolo VI” nell’Anno accademico 2004/2005 si trovavano 76 suore di 53 congregazioni religiose, provenienti da 23 paesi, a Roma per studiare presso la Pontificia Università Urbaniana: 21 dall’Africa, 12 dall’America, 43 dall’Asia. 

Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria

L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie, prendendo in esame le domande pervenute, nell’Assemblea generale di maggio 2006 ha assegnato sussidi per un totale di 15.402.390 $:

	Continenti
	Sussidi concessi 

Ordinari + Straordinari

	Africa
	8.167.840 $

	America
	799.300

	Asia
	5.934.900

	Europa
	188.700

	Oceania
	311.650

	Totale
	15.402.390 $


(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

STORIA, CARISMA E OBIETTIVI 

DELLE QUATTRO PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie, la cui direzione è assicurata da un Comitato Supremo presieduto dal Cardinale Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, hanno lo scopo di evidenziare la natura missionaria della Chiesa e il dovere di tutti i cristiani di partecipare alla sua Missione con la preghiera, il sacrificio e la cooperazione materiale.

La Giornata Missionaria Mondiale, il momento culminante di ogni attività annuale di animazione e cooperazione, è conosciuta a tutti i livelli ed è ormai divenuta una tradizione nella Chiesa. La sua celebrazione venne pensata e richiesta da una delle Pontificie Opere Missionarie, la Pontificia Opera della Propagazione della Fede. Infatti parliamo di Pontificie Opere Missionarie perché sono quattro, tuttavia, pur fondate in epoche diverse, costituiscono un’istituzione unica ed hanno uno scopo fondamentale che le accomuna: promuovere lo spirito missionario universale in tutto il Popolo di Dio che è la Chiesa. Ecco una scheda sintetica della loro origine e del loro scopo.

La Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF)


Cenni storici e carisma - In Francia la Chiesa, emersa dalla persecuzione della Rivoluzione Francese, soffriva ancora sotto l’oppressione strisciante del potere statale e si divideva per le dottrine ambigue dell’eresia Gallicana. Durante il regno di Napoleone (1804-1815), le gloriose “Missions Etrangères” di Parigi (MEP) non poterono inviare in Estremo Oriente che due missionari. Fu in queste circostanze che il carisma dello Spirito si pose su una giovane donna di Lione, Pauline Marie Jaricot, nata in una famiglia agiata il 22 luglio 1799. Pauline vive un’infanzia felice, con tutti i comfort di una famiglia arricchita dalla incipiente rivoluzione industriale. Da adolescente gode della sua abbondanza di soldi, si gloria della sua bellezza, dei suoi gioielli e dei suoi preziosi vestiti che fanno di lei la reginetta degli incontri mondani. A 17 anni una predica del suo parroco la scuote e Pauline comprende l’effimero della sua esistenza e la nullità delle sue aspirazioni: una deludente e infinita vanità che abbandona una volta per tutte! 


La notte di Natale del 1816 Pauline fa voto di castità e scopre nella devozione alla Santissima Eucaristia e nella riparazione delle offese recate al Sacro Cuore di Gesù, insultato anche dagli eccessi della passata Rivoluzione, le motivazioni per la sua vita. Attorno a lei si radunano le ragazze lavoratrici delle fabbriche di suo padre in una Associazione Spirituale semplicemente detta delle «Riparatrici». Nel 1818, sulla linea suggerita da un libretto del MEP, questo gruppo assume anche la dimensione di preghiera e di animazione missionaria, con l’offerta facoltativa settimanale di un soldo «al fine di cooperare all’espansione del Vangelo». Per Pauline questo rappresenta l’orientamento di tutto il suo essere verso la Missione. Stimolata anche dall’esempio di suo fratello Philéas, deciso a farsi missionario, ella combina perfettamente lo slancio spirituale con la concretezza dell’azione. Nella sua mente si delinea il modo più semplice ed efficace per pregare ed aiutare i Missionari: “quelli che pregano assieme per le Missioni, assieme anche le aiutano”. Nasce così un’azione di gruppo con 10 persone, ognuna delle quali si impegna a trovare altre dieci persone che pregano e donano settimanalmente “un soldo” per le Missioni. L’idea infiamma i cuori ed il progetto si estende a macchia d’olio: il 20 ottobre 1820 vi sono già più di 500 iscritti a quella che si chiamerà l’Associazione della Propagazione della Fede che ha la sua fondazione ufficiale il 3 maggio 1822. Nel 1826 l’Opera si espande in Europa, inizia i suoi Annales che riportano le lettere dei missionari e mantiene un rapporto stretto con la Congregazione di Propaganda Fide. A conferma del suo spirito missionario e del servizio alla Chiesa universale, il 3 maggio 1922 Pio XI con il Motu Proprio Romanorum Pontificum, dichiara l’Opera della Propagazione della Fede «Pontificia»  (POPF).


Gli obiettivi della POPF: 1. Mantenere nella Chiesa lo Spirito di Pentecoste che ha aperto agli Apostoli i confini del mondo e li ha fatti «missionari» (inviati): è lo spirito «cattolico», cioè universale che attiene alla natura stessa della Chiesa; 2. Far vivere in comunione con Cristo nella sua Chiesa l’universale missione redentrice come il fondamento di una corresponsabilità apostolica: «Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi» (Gv 20,21); 3. Promuovere la partecipazione all’annuncio del Vangelo con l’esempio della propria vita e con il contributo delle proprie potenzialità umane professionali e produttive, presentato anche in offerta monetaria.


Riconosciuta dalla Chiesa per il servizio della Missione, la POPF non solo ha la qualifica di «Pontificia», ma anche di «Episcopale». Essa è parte della Chiesa Universale che coordina l’attività missionaria in tutto il mondo, ma è parte anche della Chiesa Locale che ha il diritto-dovere di «ammaestrare tutte le Genti» (Mt 28,19). Per tutte le Pontificie Opere Missionarie infatti è profondamente vero che «mentre sono del Papa, sono di tutto l’Episcopato e di tutto il Popolo di Dio» (Paolo VI, Messaggio GMM 1968).


I mezzi spirituali: 1. La Lectio Divina personale o di gruppo per riconoscere, ammirare e promuovere il Piano misericordioso di Dio per la Salvezza dell’umanità. Nella meditazione e con la preghiera, renderne grazie perché «Dio […] ha tanto amato il mondo, che ha dato il Figlio suo Unigenito affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna» ( Gv 3,16). 2. L’Adorazione Eucaristica con una certa frequenza, per rivivere con Cristo la sua ansia apostolica, le sue fatiche di evangelizzazione e i suoi momenti di passione: «Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). 3. Il Rosario Missionario, che nella preghiera alla Madre di Gesù e Madre nostra, ci ricorda nei colori dei suoi grani, i diversi continenti e le necessità spirituali e materiali dei loro popoli.


I mezzi materiali: 1. Il Contributo al «Fondo Universale di Solidarietà» per l’Evangelizzazione del mondo, con un’offerta mensile e, in modo speciale, nella Giornata Missionaria Mondiale (GMM). 2. La partecipazione all’estensione della Chiesa nel mondo attraverso il finanziamento delle opere religiose, assistenziali, educative delle Chiese dei Paesi di Missione. Particolarmente importante è il sostegno offerto ai Catechisti e alle Guide laiche delle nuove Comunità di Missione per la loro formazione. 3. La solidarietà con i più poveri e derelitti di ogni razza e nazione per combattere con loro la fame, le piaghe dell’AIDS, della violenza… e sostenerli nelle loro dolorose condizioni di vita. «In verità vi dico: tutto quello che avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 4. Suscitare il senso della fraternità universale, facendosi carico degli oppressi, dei rifugiati, degli emigrati e partecipando alle attività ecclesiali e civili che promuovono, con uno sviluppo equo e solidale, la giustizia e la pace nel mondo.

La Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POSI)


Cenni storici e carisma - La figura del bambino ha sempre avuto un influsso irresistibile ed insopprimibile sul cuore di tutti: la sua semplicità, bellezza e vitalità erompente è come un riflesso della vita di Dio. Anche Gesù Cristo, che con la sua nascita nel presepe di Betlemme e la sua infanzia in Egitto e a Nazareth aveva esperimentato questo stato di beatitudine amorevole, ha prediletto in modo particolare i bambini: «Lasciate che i fanciulli vengano a me e non glielo impedite, perché il regno di Dio è di quelli che sono simili a loro» (Lc 18,16). Il punto focale dell’Opera è il ruolo particolare che i «piccoli» hanno di fronte all’annuncio del Regno. Essi infatti sono particolarmente adatti ad accoglierlo ed a viverne la ricchezza di bellezza, di gioia e di amore. Nel lessico cristiano poi, la «piccolezza» si impone come una categoria spirituale affascinante che riflette la santità di Dio. La devozione a Gesù Bambino è sentita come un abbandono obbediente dell’uomo alla volontà del Padre e viene classificata negli stati di vita come «infanzia spirituale». Il grande movimento missionario, sbocciato in Francia nel sec. XIX, non poteva non coinvolgere i bisogni essenziali della parte più fragile e più debole dell’umanità: i bambini. Le lettere dei Missionari, specialmente delle Suore, parlavano di bambini soppressi dalla nascita perché non voluti per sesso (bambine), per difetti fisici o psichici (disabili) o semplicemente per l’impossibilità di sussistenza nella grande povertà generale. C’era bisogno dell’aiuto urgente e generoso di tutti per salvare queste creature votate alla morte! L’aiuto viene da un grande Vescovo, Charles August Marie de Forbin-Janson, nato il 3 novembre 1785. Entrando da giovane nel seminario di S. Sulpizio ha in cuore il desiderio e la speranza della vita missionaria. Non doveva essere però così, perché la Provvidenza lo vuole Rettore di seminario e Vicario generale a Chambéry. Egli attua il suo sogno missionario diventando predicatore per i sacerdoti e offrendo le «missioni» al popolo. I viaggi e la conoscenza dei popoli, propri dell’andare missionario, divengono anche sua diretta esperienza quando, nel 1817, egli compie un lungo viaggio di predicazione nel Medio Oriente visitando Egitto, Palestina, Siria e Turchia. Consacrato Vescovo di Nancy nel 1824, con il suo zelo missionario si scontra con le potenze anticlericali del tempo ed è costretto nel 1833 a seguire la strada di tanti missionari, quella dell’esilio. Manifesta a Papa Gregorio XVI il suo desiderio di partire missionario in Cina. Ma questo suo sogno svanisce e, su invito, si reca allora a predicare negli Stati Uniti e in Canada. Passa i suoi ultimi anni in Germania e muore presso Marsiglia il 3 novembre 1844. La forte tensione missionaria di questo grande Vescovo, trovò il suo sbocco nella devozione a Gesù Bambino che egli andava diffondendo. Memore delle atrocità che si perpetravano, specialmente nel mondo pagano dell’epoca, contro i bambini, Mons. de Forbin-Janson diede a questa devozione un’impostazione missionaria. Infatti il nome stesso di «Santa Infanzia» esprime la volontà di mettere l’Associazione sotto la protezione di Gesù Bambino. Tante persone e gruppi da tempo derivavano da questo spirito la loro ispirazione, ma la data che ufficialmente segna l’inizio dell’Opera della S. Infanzia è il 19 maggio 1843. L’intuizione di Mons. de Forbin-Janson fu di creare un movimento di bambini cristiani per aiutare i bambini pagani a trovare il Signore e a salvarli dalla morte. Il suo scopo era di salvarli soprattutto attraverso il battesimo e di educarli cristianamente: tutto questo doveva essere il frutto di una carità apostolica e solidale, cioè di uno spirito genuinamente missionario e non solo un’azione sociale. L’Opera incontrò il favore generale delle persone e delle istituzioni maggiormente coinvolte nell’educazione dei bambini. Essa conobbe così un rapido sviluppo in Europa e nel Nord America e nel suo affermarsi poté godere del totale aiuto della Chiesa e del favore del Papa Leone XIII, che la promosse con l’enciclica Sancta Dei Civitas (3 Dicembre1880). Il 3 maggio 1922 Pio XI la insignisce del titolo di «Pontificia» (POSI).


Gli obiettivi: 1. La POSI si rivolge ai bambini ed ai ragazzi fino all’adolescenza per risvegliare la loro coscienza missionaria e sostenere, con un’azione pedagogica qualificata e mirata, la loro apertura alla carità e alla solidarietà cristiana. «Ti ringrazio, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). 2. Conoscendo e sperimentando nella «Scuola con Gesù» l’evidenza di una vita gioiosa con Gesù loro Fratello, essi pregano e curano che tutti i bambini del mondo lo conoscano e lo amino. «Lasciate che i bambini vengano a me e non li ostacolate […]. In verità vi dico che chi non accoglierà il regno di Dio come un fanciullo, certamente non vi entrerà» (Mc 14-15). I bambini amano i bambini. 3. La parrocchia, la scuola e la famiglia sono coinvolti da un programma pedagogico-catechetico nella formazione dei loro ragazzi che agiscono come soggetto attivo della loro educazione. Essi vengono gradualmente condotti ad aprire la loro mente alle dimensioni del mondo e a orientare l’affetto del loro cuore alla donazione del superfluo per i loro coetanei in bisogno. I bambini aiutano i bambini. 4. La POSI propone ai ragazzi come ideale di vita, per amore di Gesù e per imitarlo, la vocazione alla Missione che salva i bambini facendoli figli di Dio per diventare uomini completi. I bambini diventano missionari e fanno missionari gli altri bambini.


I Mezzi Spirituali: 1. Una particolare devozione a Gesù Bambino, fratello di tutti i bambini del mondo. 2. La partecipazione più frequente all’Eucaristia per essere in comunione sincera con Gesù e con tutti i bambini del mondo. 3. Un’ Ave Maria al giorno alla Mamma di Gesù per tutti i bambini sofferenti e in bisogno di aiuto. 4. L’iscrizione come membro dell’Infanzia Missionaria per portare il Vangelo agli altri. 5. Una preparazione con la preghiera ed il canto ad annunziare la Nascita di Gesù Bambino come «Cantori della Stella». 6. La celebrazione della Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria (6 gennaio). 


I Mezzi Materiali: 1. Un programma specifico di preparazione dei dirigenti e animatori della POSI e di sensibilizzazione dei Vescovi dei 110 Paesi che ne fanno parte. 2. L’offerta di un soldo ogni settimana o dei propri risparmi per i bambini poveri del mondo. 3. La partecipazione alle attività a favore dei bambini, perché sia loro permesso di nascere, perché non siano sfruttati a scopi economici o sessuali e perché si offra la piena disponibilità ad accogliere i bambini emigrati o rifugiati. 4. La raccolta e distribuzione di fondi mirati a progetti di educazione ed assistenza all’Infanzia Missionaria nel mondo. 5. La partecipazione alle manifestazioni tradizionali, o programmate dai vari Gruppi, per raccogliere aiuti e contributi da devolversi alla sussistenza e all’educazione dei bambini poveri.

La Pontificia Opera di San Pietro Apostolo (POSPA)


Cenni storici e carisma - Il carattere carismatico e significativamente laicale delle POM risulta chiaro nella fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo. La nascita di quest’Opera, avviene, infatti, in Francia dietro suggerimento del Vicario Apostolico di Nagasaki, Mons. Cousin, delle Missions Etrangères di Parigi (MEP), che si era convinto della necessità di un Clero locale, cioè di sacerdoti che allora erano conosciuti come «Sacerdoti indigeni». Questa Opera perciò si interessa in modo particolare di una delle necessità più urgenti per il progresso dell’evangelizzazione: l’educazione e la formazione del Clero locale attraverso la costruzione e il sostentamento dei seminari nei Paesi di Missione. Per la realizzazione del suo progetto di avere in Giappone un seminario per la formazione spirituale e teologica adeguata dei sacerdoti giapponesi, Mons. Cousin si rivolge alla signorina Jeanne Bigard. Nata in Normandia da una famiglia benestante l’8 dicembre 1859, Jeanne prende dalla madre Stephanie un vivo interesse per la vita spirituale e sviluppa di conseguenza un forte sentimento per i bisogni degli operai del Vangelo e specialmente per i sacerdoti delle missioni. Nonostante la sua timidezza e salute cagionevole, ella si impegnerà a fondo in questo ideale divenuto lo scopo di tutta la sua vita. Per questo percorrerà tutte le diocesi della Francia e si recherà all’estero arrivando fino a Roma. Dopo aver donato un grosso aiuto economico per la costruzione della chiesa di S. Francesco Saverio a Kyoto, alla morte di suo padre, Jeanne vende tutto e si ritira con la madre a vivere in due misere stanzette per poter destinare i suoi beni alle Missioni. Tiene una fitta corrispondenza epistolare con i missionari e risponde prontamente alla richiesta di Mons. Cousin, impegnandosi alla raccolta dei fondi necessari per il suo seminario giapponese. Jeanne usava definirsi una «testa di ferro» per la sua tenacia nel fare le cose, ma presto i progetti diventano talmente numerosi e alcuni richiedono un così lungo impegno nel tempo, che ella comprende che senza un’organizzazione non può assolvere il suo compito di appoggio alle Missioni. Nasce allora, tra il 1889 e il 1896, un’Associazione che diventerà poi l’Opera di San Pietro Apostolo. Nel 1894 Jeanne Bigard stampa il primo Manifesto rivolto a tutti i cristiani, per richiamare l’importanza di questo aiuto allo sviluppo delle Missioni Cattoliche. Nel 1896 si raduna il primo Consiglio di Amministrazione dell’Associazione e si stampa il primo opuscolo di propaganda. La data ufficiale della Fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo è il 1889 a Caen, in Francia. Nel 1901 la sede viene portata a Parigi e poi a Friburgo in Svizzera, per facilitare il suo riconoscimento civile e una più libera amministrazione dei fondi: nel 1920 è trasferita a Roma. Leone XIII con la Lettera Enciclica Ad extremas Orientis raccomanda l’Opera a tutta la Cristianità e il 3 maggio 1922 Pio XI dichiara l’Opera di S. Pietro Apostolo «Pontificia» assieme alle due precedenti (POSPA). Dopo la morte della madre Stephanie, il 5 gennaio 1903, Jeanne è colpita da una forte depressione che trasformerà la sua vita in un angosciante calvario. Cosciente della sua situazione, ella affida l’Opera alle suore Francescane Missionarie di Maria di Friburgo. Dopo vari ricoveri in diversi ospedali ed il peggioramento del suo stato di salute mentale, Jeanne viene portata presso le suore di S. Giuseppe ad Alençon, dove si spegne il 18 aprile 1934. Jeane Bigard lascerà in eredità alla Chiesa una acuita coscienza della mondialità dell’impegno missionario, una nitida consapevolezza dell’importanza del Clero indigeno con una visione profetica per i suoi tempi, una maggiore sensibilità del laicato alla mobilitazione spirituale e umana delle Chiese di antica data, in un quadro di solidarietà con le Chiese giovani: semi di una primavera missionaria che fioriranno in tutte le componenti della Chiesa in Missione. Il senso della sua Opera si può trovare nelle parole di S. Paolo: «Come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?» (Rm 10, 14-15). L’incremento del Clero indigeno trova anche la sua giustificazione e necessità nelle parole stesse di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv 20,21). Infatti, la trasmissione del Vangelo, oltre che sulla necessità degli Operai del Vangelo, deve basarsi anche sulla cultura, la religione, la vita e l’organizzazione sociale di ogni popolo. Tutto questo è meglio conosciuto e utilizzato dai figli di questo stesso popolo, il Clero indigeno nelle sue Chiese Locali.


Gli obiettivi:
1. Raccomandazione insistente per la Formazione e l’Educazionedei Sacerdoti, Religiosi e Religiose locali. 2. Contributo con la preghiera e l’aiuto economico alla crescita del Clero indigeno e delle Comunità religiose locali. 3. Cura particolare per la formazione missionaria della gioventù, in vista di aumentare il numero delle vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa specialmente nelle Missioni. 4. Coinvolgimento maggiore di tutto il Laicato cattolico, non solo con il contributo di aiuti, ma anche attraverso un impegno personale di attività missionaria. 


I Mezzi Spirituali: 1. Pregare incessantemente per le vocazioni sacerdotali missionarie secondo il comando di Gesù: «Pregate perciò il padrone della messe che mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38). 2. Stabilire una catena spirituale di amicizia, di interesse e di condivisione nella vita apostolica attraverso la comunicazione, le visite e contatti di vario genere tra i vari centri di educazione e formazione delle Chiese. 3. Accogliere con simpatia e gioia cristiana nelle proprie istituzioni i membri di altre Diocesi o Congregazioni religiose, al fine di offrire loro un ambiente spirituale in cui emularsi a vicenda nella santità al servizio di Dio. 


I Mezzi Materiali: 1. Offrire un contributo economico allo sviluppo dei Seminari e delle Case di Formazione religiosa nelle Chiese di Missione. 2. Celebrare con preghiere, attività di carattere spirituale e con l’offerta speciale per i Seminari la Domenica delle Vocazioni. (Questa è generalmente celebrata alla IV Domenica di Pasqua, la Domenica del Buon Pastore). 3. Offrire «Borse di Studio» per il sostentamento e l’educazione dei singoli seminaristi nei seminari di Missione. 4. Adottare gli aspiranti al sacerdozio, sia con contributi personali come di gruppo, per accompagnarli verso la meta. 5. Assumere, a livello di organizzazioni ecclesiali, la costruzione o la manutenzione di nuovi seminari nei territori di Missione.

La Pontificia Unione Missionaria (PUM)


Cenni storici e carisma - L’Unione Missionaria del Clero, a differenza delle altre Opere, ha come fine specifico l’incremento del lavoro missionario e l’espansione delle missioni, non attraverso l’aiuto, ma attraverso l’impegno diretto di coloro che come gli Apostoli ne hanno avuto l’ordine: «Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo…» (Mt 28,19). L’Unione fu fondata dal Beato Padre Paolo Manna e riconosciuta da Papa Benedetto XV il 31 ottobre 1916. Nella sua Lettera Apostolica Graves et Increscentes, in occasione del 50mo di fondazione della PUM, il Papa Paolo VI afferma che «come Cristo è il primo missionario, così anche tutti i sacerdoti in virtù del sacerdozio ricevuto devono chiamarsi missionari». Un enunciato che afferma una dottrina ormai pacifica ed un dovere sempre più impellente, anche per i numerosi documenti ecclesiali che li dichiarano: Evangelii Nuntiandi 68; Postquam Apostoli 5; Redemptoris Missio 67. Nella stessa Lettera Paolo VI definiva la PUM come «l’anima delle altre Pontificie Opere Missionarie». 


Paolo Manna nasce ad Avellino il 16 gennaio 1872 e, diventato missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME), viene inviato in Birmania. In 12 anni di attività missionaria rientrerà tre volte in patria per gravi motivi di salute, l’ultima volta per restarvi con grande suo dolore. Scopre così la volontà di Dio a suo riguardo, di renderlo, attraverso la stampa, l’animatore missionario di tutta la Chiesa: il missionario della Missione. Lo scopo del suo lavoro non è solo di far conoscere i progressi della fede nel mondo e di aiutare con preghiere e offerte i missionari, ma è soprattutto quello di rendere la Chiesa maggiormente in grado di svolgere appieno il suo compito di evangelizzazione, con più missionari e con il Clero indigeno. Come direttore della rivista Le Missioni Cattoliche e specialmente con la sua prima opera “Missionari autem pauci” (I Missionari sono pochi), egli suscita un’onda irresistibile di entusiasmo per la Missione e un gran numero di vocazioni missionarie: inizia così il suo grande compito di animare missionariamente tutto il Clero. Il suo sogno di fondare una Unione Missionaria del Clero si realizza con l’approvazione del Papa Benedetto XV, sollecitato vivamente dal Beato Guido Maria Conforti, Vescovo di Parma e fondatore della Società di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere. Il Primo Congresso Internazionale dell’Unione (3 gennaio 1922), dichiara la necessità dell’insegnamento nei seminari della Missiologia, una scienza ancora sconosciuta negli istituti di formazione cattolici. P. Manna insiste nei suoi scritti, sempre più numerosi, sul ruolo insostituibile dei presbiteri in ordine all’annuncio del Vangelo ed all’educazione della coscienza missionaria del popolo di Dio, per far fiorire tante vocazioni alle missioni. La diffusione dell’Unione è veloce dopo che il Papa, nella sua enciclica Maximum Illud (1919), raccomanda la sua presenza in tutte le diocesi. Con una grande attività di predicazione e di stampa, P. Manna infiamma ecclesiastici e laici all’ideale missionario, mentre sfida i giovani ad attuarlo. Non esiste per lui una vocazione missionaria distinta dalla vocazione sacerdotale o cristiana: il suo Motto è: «Tutti Missionari!». Per P. Manna tutti i battezzati, ma soprattutto «ogni sacerdote per natura, per definizione è missionario». Egli lamenta che agli occhi dei sacerdoti si sia oscurata «una grande, elementare verità, che cioè la prima e fondamentale funzione della Chiesa è l’evangelizzazione del mondo, di tutto il mondo». Questo spirito missionario universale deve essere integrato allo spirito di unità con coloro che egli per primo chiama i «Fratelli Separati», «condizione indispensabile al trionfo integrale del Vangelo nel mondo». Il Beato P. Manna profeticamente precede con le sue meditate e vibranti affermazioni le dichiarazioni del Concilio Vaticano II, specialmente: Ad Gentes 2, 39; Lumen Gentium 28; Optatam Totius 20; Presbyterorum Ordinis 10. Con i Sacerdoti, anche i Religiosi e le Religiose, come pure i Laici consacrati, sono i naturali operatori della Missione. Nel 1949, con il decreto Huic Sacro, la Congregazione de Propaganda Fide offre anche a loro l’appartenenza all’Unione. Con decreto del 28 ottobre 1956 l’Unione viene insignita da Pio XII del titolo di «Pontificia» e quindi rinominata la «Pontificia Unione Missionaria del Clero, dei Religiosi e Religiose e dei Laici Consacrati». Più semplicemente essa è conosciuta come la «Pontificia Unione Missionaria» (PUM). P. Manna ha pure servito il suo Istituto dal 1924 al 1934 come Superiore Generale. Frutto di questo impegno sono le Osservazioni sul metodo moderno di evangelizzazione in cui propone una particolare e diversa formazione di un numero maggiore di seminaristi indigeni e la costituzione di Chiese locali affidate al Clero indigeno. Nella sua tarda età, come in un sogno, egli stende il suo grande piano missionario di carattere profetico e a respiro universale: “Le nostre «Chiese» e la propagazione del Vangelo”. Alla vigilia del Concilio Vaticano II, egli invita le Chiese di antica data a fondare Seminari Missionari per partecipare direttamente all’evangelizzazione del mondo e a prestare aiuto alle giovani Chiese di missione. Il Padre Paolo Manna muore il 15 settembre 1952. Viene dichiarato Beato da Giovanni Paolo II il 4 novembre 2001.


Gli obiettivi: La PUM vuole 1. promuovere la consapevolezza missionaria tra i seminaristi, i sacerdoti e i religiosi; 2. animare tutti gli animatori del Popolo di Dio per la Missione (RM 84), diffondendo e promovendo le altre POM; 3. favorire l’unione dei Cristiani perché «siano perfetti nell’unità, e il mondo riconosca che tu mi hai mandato…» (Gv 17, 23); 4. mettere la Chiesa tutta «in stato di missione».


I Mezzi Spirituali: 1. Meditare la Sacra Scrittura per capire il piano di salvezza universale di Dio e conoscere la natura missionaria della sua Chiesa. 2. Leggere e studiare i documenti del Concilio Vaticano II e le encicliche missionarie dei Papi. 3. Vedere la propria storia personale e quella della propria Chiesa in prospettiva mondiale, per pensare e agire a livello universale. 4. Pregare il «Padrone della messe, che mandi operai nella sua messe» (Mt 9, 37-38). 5. Celebrare le Feste missionarie: la Quaresima di preghiera e di solidarietà; l’Ottobre missionario con la GMM; S.Francesco Saverio, Giornata missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi; S.Teresa del Bambino Gesù, Giornata missionaria delle Religiose; la Giornata Mondiale dei Malati, la Settimana per l’Unità.


I Mezzi Materiali: 1. Abbonarsi alle pubblicazioni missionarie nazionali e procurarsi libri di Missiologia o che trattano dei problemi mondiali, per una conoscenza seria della Missione e della realtà delle Religioni e dei Popoli, necessaria in un mondo ormai globalizzato. 2. Offrire un contributo annuale alla PUM per le sue attività di animazione. 3. Collaborare con il Direttore Nazionale delle POM, il suo Segretario per la PUM e il Direttore Diocesano, nell’organizzazione ed attività di animazione missionaria. 4. Diffondere le pubblicazioni ufficiali della PUM-Ufficio Internazionale: Omnis Terra (in Italiano, Inglese, Francese Spagnolo, Portoghese) e il Corso: Studi per la Missione (in Italiano, Inglese, Francese, Spagnolo).

I FONDATORI E LE FONDATRICI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

La signorina Pauline Marie Jaricot inizia nel 1818 l’Associazione per la Propagazione della Fede, ufficialmente riconosciuta il 3 maggio 1822. Pauline è «la fondatrice della più grande agenzia di aiuto alle missioni in tutta la storia della Chiesa Cattolica: l’Associazione della Propagazione della Fede», divenuta poi Opera della Propagazione della Fede ed insignita da Pio XI del titolo «Pontificia» nel 1922.

Il Vescovo di Nancy, Mons. Charles Auguste Marie de Forbin-Janson per dare un’impostazione missionaria alla devozione a Gesù Bambino, sviluppa un movimento di bambini cristiani per l’aiuto e la salvezza dei bambini pagani. Nasce così il 19 maggio 1843 l’Associazione della Santa Infanzia, che Pio XI nel 1922 dichiarerà «Opera Pontificia». 

La signorina Jeanne Bigard, con l’incoraggiamento e sotto la guida della madre Stephanie, pone come scopo della sua vita la preparazione al ministero sacerdotale dei giovani nei paesi di missione. Nel 1894 lancia il primo manifesto dell’Opera di S. Pietro Apostolo che inizia la sua attività nel 1886, è ufficialmente stabilita a Caen nel 1889 ed è riconosciuta «Pontificia» da Pio XI nel 1922.

Il Padre Paolo Manna, missionario in Birmania, constatata l’immensità del lavoro missionario, è addolorato per l’indifferenza del Clero e si preoccupa per lo scarso numero dei Missionari. Fonda perciò l’Unione Missionaria del Clero per animare i sacerdoti all’Opera Maxima, l’evangelizzazione del mondo, e promuovere la conoscenza e la preghiera per le Missioni. Il 23 ottobre 1916 Benedetto XV approva l’Unione, che dopo una rapida e feconda diffusione nel mondo, nel 1956 è dichiarata «Pontificia» da Pio XII. 

FESTE E CELEBRAZIONI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

Le Feste dei Patroni delle Missioni


S. Francesco Saverio, 3 dicembre Giornata Missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi


S. Teresa di Gesù Bambino, 1 ottobre, Giornata Missionaria delle Religiose

Le Celebrazioni Missionarie


Giornata Missionaria Mondiale (GMM), Penultima domenica di ottobre


Giornata Mondiale della Sofferenza (del Malato), 11 febbraio.


Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria, 6 gennaio Festa dell’Epifania


Domenica del Buon Pastore, IV Domenica di Pasqua

(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

PANORAMA DEI CONTINENTI 

LA MISSIONE IN AFRICA

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’ultimo anno si sono moltiplicate le iniziativa di solidarietà nei confronti dell’Africa, con l’impegno di autorevoli personalità per lanciare campagne per la riduzione del debito o per ridurre la povertà nel continente. Iniziative lodevoli, ma che forse dovrebbero avere il coraggio di affermare l’importanza del mobilitare le risorse africane, e in primo luogo quelle umane. Quanto viene fatto ad esempio nel campo dell’educazione oppure della lotta alla corruzione e al corretto utilizzo delle ricchezze africane? Si deve passare da un atteggiamento “paternalistico” a una maggiore comprensione delle dinamiche africane per essere in grado di offrire un contributo valido al progresso sociale e civile del continente. 


La Chiesa ha sempre dedicato un’importanza fondamentale alla promozione della persona. In Africa questo si traduce in ospedali, sanatori, scuole e università. Perché il primo patrimonio dell’Africa sono gli africani stessi. 

In questo senso l’azione della Chiesa cattolica in Africa è illuminante. La Chiesa locale sta attraversando una fase di passaggio alla maturità e alla piena presa in carico delle proprie necessità. Si tratta di un processo ancora lungo ma che è ormai ben avviato. I missionari “bianchi”, che ancora svolgono un ruolo importante in molte realtà, in un futuro più vicino che lontano lasceranno il posto ai loro fratelli africani che sono inviati anche in altri continenti, Europa e America del Nord compresi. In fondo l’eredità più bella lasciata dai primi missionari è proprio la fede e lo spirito missionario che ora anima tanti africani, consacrati e laici. In questo ultimo anno diocesi e parrocchie hanno celebrato anniversari: chi 50 anni, chi 75, chi 100 anni della loro fondazione. Eventi importanti vissuti in comunione di fede con i fondatori di queste realtà missionarie.


Le comunità cattoliche sono state inoltre molto attente e presenti nel seguire e accompagnare eventi quali le elezioni oppure nel contribuire a soccorre le popolazioni colpite da drammi e catastrofi. 

Ricordare il passato per guardare al futuro

Tra le celebrazione per i cento anni di evangelizzazione ricordiamo quella di  Serabu, cittadina nel centro sud della Sierra Leone, che fa parte dell’arcidiocesi di Freetown, la capitale del Paese .

Serabu è una zona di forte tradizione cattolica, e diverse personalità cattoliche sono nate lì. Tra queste vi è l’Arcivescovo di Freetown e Bo, Mons. Joseph Henry Ganda, originario di una famiglia cattolica. Il padre era infatti una figura importante della locale comunità cattolica. Anche il Vicepresidente della Sierra Leone, Solomon Ekuma Dominic Berewa, è un cattolico proveniente da Serabu, dove ha studiato nella locale scuola cattolica.

L’evangelizzazione di Serabu è stata avviata nel 1905 dai Padri irlandesi della Congregazione dello Spirito Santo. 

La Chiesa cattolica ha svolto nella zona un’importante opera di sviluppo sociale promuovendo la costruzione di scuole e strutture sociali. Nel 1947, le Suore di Cluny, fondarono, accanto alla scuola del Convento, una piccola clinica che divenne un vero e proprio ospedale nel 1951. Nel 1955 questa struttura fu affidata alle  Suore irlandesi del Santo Rosario che vi fondarono pure una scuola per infermiere. 

In questi 100 anni i missionari e le missionarie hanno ben seminato: a Serabu le vocazioni sono infatti in aumento. Oltre all’Arcivescovo Joseph Henry Ganda, provengono da Serabu 4 sacerdoti sierraleonesi e 7-8 religiose. “I Padri Spiritani di Serabu sono costituiti da religiosi di origine locale e da fratelli inviati in missione da altri Paesi africani: Nigeria e Ghana. Un bel esempio di collaborazione tra chiese sorelle dello stesso continente che fa sperare per il futuro” dicono le fonti della Chiesa locale.

Anche la Chiesa del Niger ha festeggiato i suoi 75 anni di vita, caratterizzati dalla vicinanza ad una forte comunità musulmana. In Niger, infatti, il 98% della popolazione è di fede islamica. Le prime comunità cattoliche sono state costituite grazie ai cristiani provenienti da Paesi limitrofi: Benin, Burkina Faso, Nigeria, Togo. Nel corso degli anni infatti diversi immigrati si sono stabiliti in Niger dove hanno costituito delle famiglie; ma sono ancora, almeno in parte, percepiti come stranieri fedeli di una religione che è estranea alla cultura locale. Questo però non ha impedito che nel corso degli anni si siano instaurati buoni rapporti con le autorità locali, grazie anche alle attività di promozione della dignità umana della Chiesa cattolica. In particolare negli ultimi anni, i centri nutrizionali cattolici hanno svolto e continuano a svolgere un ruolo insostituibile nella distribuzione degli aiuti alimentari a favore delle popolazioni afflitte dalla drammatica carestia che da tempo ha colpito il Paese.


Vi sono stati anche anniversari della fondazione di singole diocesi come quella di Koudougou, in Burkina Faso che, alla fine del 2005, ha festeggiato  50 anni della sua fondazione, nel 1955 da parte dei Padri Bianchi.

Sono stati due gli eventi che hanno caratterizzato le celebrazioni dell’anniversario: la cerimonia di chiusura dell’anno dell’Eucaristia che si è svolta sabato il 29 ottobre,  e la Messa domenicale del 30 ottobre presieduta dal Vescovo Tapsoba. 


Tra gli ordini religiosi,  i Chierici di San Viatore hanno  festeggiato nel giugno 2006, i 50 anni di presenza in Costa d’Avorio.


I Chierici di San Viatore, il cui carisma è quello dell’insegnamento della dottrina cristiana e del servizio all’altare, si sono installati per la prima volta in Costa d’Avorio nel 1955-56, a Bouaké, nel nord del Paese, su richiesta di Mons. André Duirat, primo Vescovo della diocesi. Egli aveva chiesto alla congregazione di inviare alcuni fratelli per formare gli insegnanti delle scuole cattoliche. All’epoca infatti, lo Stato ivoriano, che era ancora sotto amministrazione francese, non aveva istituti per la formazione degli insegnanti. Nel 1960, all’indipendenza del Paese, la nuova amministrazione statale chiese alla congregazione di riconvertire la scuola di formazione in un collegio secondario d’insegnamento cattolico.


Attualmente, i Chierici di San Viatore hanno in Costa d’Avorio 27 religiosi e 27 laici associati. Tra i religiosi, 19 sono ivoriani e africani provenienti dai Paesi limitrofi, 8 sono europei. La congregazione è presente in tutta la Costa d’Avorio, gestendo diversi istituti cattolici d’istruzione secondaria, tra i quali vi è il collegio San Viatore d’Abidjan, la capitale economica della Costa d’Avorio, fondato nel 2000 grazie anche all’interessamento del Cardinale Berard Agré, Arcivescovo della città, e al finanziamento delle istituzioni delle regioni autonome spagnole. 


Durante i drammatici avvenimenti seguiti alla guerra civile del settembre 2002, i Chierici di San Viatore hanno offerto un importante aiuto umanitario alla popolazione in difficoltà, fornendo alimenti, vestiti e prodotti d’igiene.


Tra le Congregazioni religiose femminile le Suore Francescane Missionarie di Maria hanno celebrato i 30 anni di presenza nella parrocchia di St- Anne, a Stanley, isola  Maurizio, nell’Oceano Indiano. 


Seguendo l’esempio di San Francesco d’Assisi, le religiose fin dal loro arrivo a Maurizio nel 1963, cercano di vivere la spiritualità francescana, seminando la speranza e la gioia.


Dal 4 ottobre 1975 le  Suore Francescane di Maria si sono incardinate nella Parrocchia di St- Anne. All’inizio, a occuparsi della fondazione della casa missionaria sono state Suor Julie Razanamiandria, di nazionalità malgascia, e Marie-Claire Steck, di nazionalità francese. In seguito,  alle due suore si unirono Suor Marie-Thérèse  Minien (mauriziana), e da Suor Lily Thomas (indiana).


Di fronte al gran numero di bambini presenti nella parrocchia, le religiose si erano subire attivate per aprire una scuola materna (la scuola “Bambino”) su invito del Parroco. All’inizio la scuola fu ospitato in edificio in lamiera per poi essere spostato in uno stabile in mattoni.


Nel corso degli anni, la scuola è servita anche come centro di formazione dell’Organizzazione Mondiale per l’Educazione Prescolare, per le insegnanti di altre località mauriziane.


Il ruolo degli ordini religiosi femminili in Camerun è stato sottolineato da don Boniface Bouobda, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Camerun, che ha tracciato per l’Agenzia Fides un breve quadro storico della presenza delle religiose nel suo Paese: “La storia della Chiesa in Camerun è tutta una testimonianza precisa sul ruolo delle suore, da 1892 ai nostri giorni”.

“Alle Suore Pallottine tedesche distribuite in tutte le parrocchie (Douala, Dschang, Einsielden, Engelbert, Kribi e Marienberg)” ricorda don Boniface “seguirono le Suore della Provvidenza di Münster provenienti anche loro dalla Germania. Tra i compiti delle religiose vi era l’educazione delle giovani e la loro preparazione al matrimonio, la cura dei malati e delle puerpere.

Dal 1915 al 1916, 4 Suore dell’Immacolata Concezione di Castres presero le redini dell’ospedale di Douala. A loro subentrarono le Suore Missionarie del Spirito Santo. Alla fine degli anni ’20 del secolo scorso, su domanda delle autorità ecclesiastiche dell’epoca, la suora spiritana Bernadette Clément, formò le prime 5 Suore camerunesi, tra le quali Anna e Marie della Congregazione delle Figlie di Maria di Yaoundé.

Nel 1939 nasce un altro ordine locale, le Suore Serve di Maria di Douala, e nel 1941 le Figlie della Santa Famiglia di Nkongsamba (attualmente Bafoussam).


Le suore delle diverse congregazioni operano, in modo discreto, efficace e silenzioso, garantendo l’animazione dei movimenti e delle associazioni di Azione Cattolica, la catechesi, l’educazione e la cura degli ammalati nelle diverse diocesi del Paese.


La suore di tutte le congregazioni presenti in Camerun sono dei veri agenti di comunione e di sviluppo. Esse permettono di assicurare una presenza della Chiesa accanto alle persone che si sentono abbandonate, disprezzate o escluse: bambini di strada, malati, ragazze madri, vedove, ecc… Le religiose, inoltre, si prendono cura della promozione della donna e dell’edificazione della famiglia cristiana, operando accanto ai sacerdoti, ai religiosi e ai catechisti.


L’importanza del loro ruolo è confermato di giorno in giorno, con l’arrivo o la costituzione di nuove congregazioni diocesane in qualcuna delle 23 diocesi del Paese 


“La stessa Direzione Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Camerun trae un grande beneficio dai servizi resi dalle religiose a livello di Segretariato. Le religiose sono dunque una risorsa preziosa e insostituibile per la Chiesa del Camerun” conclude don Boniface.

Un anniversario è particolare è quello delle Suore di S. Agostino, che nel 2006 hanno festeggiato il centenario della fondazione del loro Ordine. Le Suore di S. Agostino sono presenti in Africa dal 1960. In Burkina Faso, le religiose gestiscono una libreria e una sartoria per vestiti liturgici. In Togo, 31 religiose della Congregazione, tutte africane, dirigono a Lomé (la capitale), Togoville e Kpalimé, alcune librerie, un centro audiovisivo, alcune sartorie per ornamenti liturgici, e una biblioteca diocesana. In Costa d’Avorio una suora di S. Agostino è insegnante presso l’Istituto Superiore delle Comunicazioni d’Abidjan.


Nell’ultimo capitolo generale, che si è tenuto nel giugno del 2005 , riconoscendo la presenza di numerose religiose africane, si è deciso la possibilità di rendere queste comunità più autonome rispetto al governo generale, pur conservando un forte legame con la Casa Madre in Svizzera.


La Congregazione delle Suore di S. Agostino è stata fondata in Svizzera il 10 settembre 1906, in un clima semiclandestino perché la costituzione dell’epoca vietava la creazione di nuove congregazioni religiose. 


La casa madre si trova a Saint-Maurice e la Congregazione si è specializzata nella fondazione e direzione di case editrici religiose e della promozione e della diffusione della stampa cattolica, attraverso l’Opera di S. Agostino (OSA). Il primo giornale promosso dall’Ordine è stato  “Le Nouvelliste” è stato edito e stampato a Saint-Maurice fino al 1924. Il 22 dicembre 1926 era stato invece fondato “Il Giornale del Popolo”, il quotidiano cattolico del Ticino.
Una tradizione e un impegno per la diffusione della stampa cattolica che prosegue ora anche in Africa.

Un importante riconoscimento del ruolo del laicato africano è rappresentato dall’avvio, nel gennaio 2006, della fase diocesana del processo di beatificazione del primo Presidente della Tanzania, Mwalimu Julius Kambarage Nyerere. Il 13 maggio 2005 la Congregazione per le Cause dei Santi aveva dato l’assenso perché Nyerere venisse chiamato “Servo di Dio”. 


Julius Nyerere divenne Primo Ministro dell’allora Tanganyka nel 1961, al momento dell’indipendenza del Paese dal Commonwealth britannico. Nel 1962, Nyerere fu eletto Presidente del Tanganyka, che nel 1964 si fuse con le isole di Zanzibar e Pemba per dare vita all’odierna Repubblica Unita di Tanzania. Nyerere divenne Presidente del nuovo Stato, adottando una politica incentrata sullo sviluppo agricolo nazionale, basato sulle proprie forze e facendo un ricorso limitato all’aiuto internazionale. Negli anni ’70 aveva promosso il concetto della Ujamaa (“solidarietà familiare” in Kiswahili), che incoraggiava il modo di vita tradizionale basato sulla cooperazione. Questa politica che ha generato controversie interne e internazionali, se da un lato non ha portato ad un vero sviluppo, dall’altro, con il richiamo alla collaborazione di tutti per il bene del Paese, ha permesso di tenere unita e pacifica la Tanzania. 


Nel 1985, all’età di 63 anni, Nyerere si dimise dalla Presidenza, ritirandosi dalla vita politica nel 1995. È morto nel 1999.

Il Convegno sulla Liturgia in Africa

Tra gli eventi più significativi a livello ecclesiale vi è stato il Convegno di promozione della Liturgia in Africa e Madagascar è svolto a luglio a Kumasi (Ghana), è promosso dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti in collaborazione con la Conferenza Episcopale del Ghana. 


L’Arcivescovo Albert Malcolm Ranjith, Segretario della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. esprimeva all’Agenzia Fides la sua soddisfazione per l’andamento dei lavori: “Il dibattito è ad altissimo livello. Il Convegno vede la partecipazione di più di 100 delegati provenienti da tutta l’Africa. Vi sono Vescovi, membri di Commissioni di Conferenze Episcopali, esperti di discipline liturgiche”.

 “Il Santo Padre ha inviato ai partecipanti al Convegno un messaggio nel quale sottolinea il risveglio liturgico del continente e la profonda spiritualità delle popolazioni africane” ricorda mons. Ranjith. “Uno degli scopi del Convegno, in effetti, è quello di fornire nuovi spunti di riflessione ai Vescovi africani per far sì che la liturgia sia ancora più vissuta come strumento per vivere la fede nella pienezza della presenza di Cristo nella vita di ognuno. Dobbiamo far sì che il significato profondo della liturgia sia ben compreso dai fedeli” aggiunge Mons. Ranjith.


“Per questo motivo accanto alla ricerca di nuove modalità liturgiche emerge dal Convegno l’esigenza di riscoprire la tradizione della Chiesa universale” sottolineava il Segretario della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. “La Chiesa africana è sempre stata leale nei confronti della Santa Sede e questo si avverte benissimo nel corso dei lavori del Congresso, che è un momento di dialogo profondo tra la Chiesa africana e quella universale”.

Il ruolo delle Pontificie Opere Missionarie per l’animazione missionaria in Africa

Tra le iniziative promosse dalle Pontificie Opere Missionarie in Africa, ricordiamo- la riunione regionale dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie dei Paesi di lingua inglese dell’Africa (NDESA- Kenya, Lesotho, Liberia, Malawi, Namibia, Nigeria, Nigeria, Sudan, Tanzania, Uganda, e Zambi) che si è svolta nella capitale dello Zambia, Lusaka,                                                                         dal 24 ottobre al 2 novembre 2005. Erano presenti all’evento P. Fernando Galbiati, Segretario Generale della Pontificie Opere Missionarie della Propagazione della Fede, Mons. Orlando Antonini, Nunzio Apostolico in Zambia e Malawi, e Mons. Telesphore G. Mpundu, Presidente della Conferenza Episcopale dello Zambia.


Per condividere illustrare il lavoro delle Pontificie Opere Missionarie, gli organizzatori hanno invitato ad assistere alla riunione i Direttori Nazionali della POM, religiosi e religiose, il clero e i laici. 


“La loro partecipazione all’incontro li ha certamente aiutati ad aprirsi al carattere universale delle Pontificie Opere Missionarie, a conoscere e apprezzare i fini e il significato delle POM nella vita della Chiesa” ricordava Bernard Makadani Zulu, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dello Zambia. “L’incontro ha permesso ai partecipanti di acquisire i metodi e i materiali per l’animazione missionaria, a di aiutarli a lanciare iniziative per risvegliare, animare e sostenere gli sforzi missionari della Chiesa”.


P. Bernard Makadani Zulu descriveva così lo scopo dell’animazione missionaria: “Sviluppare una mentalità e un atteggiamento in accordo con Gesù Cristo, che ci aiuti a vivere la comunione missionaria e ci accompagni con la sua luce e la sua forza nell’attuazione della missione”.


La missione della Pontificie Opere Missionaria è di servire ed evangelizzare. Lo scopo dell’incontro dei Direttori Nazionali dei Paesi africani di lingua inglese è di discutere e pianificare le attività missionarie traducendo in pratica le istruzioni della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli sulla cooperazione missionaria, “Cooperatio Missionalis”.


“Il meeting è stato un evento importante per la vita della Chiesa dello Zambia, della Chiesa in Africa e di quella universale. Ci ha aiutato a rafforzare i legami tra di noi come evangelizzatori che servono il Signore. Siamo chiamati all’impegno dalla stessa persona, Gesù Cristo, avendo tutti la stessa e unica missione di proclamare la Buona Novella e di condividere la fede nel Signore” concludeva il Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dello Zambia.


In Nigeria, per celebrare la Giornata Missionaria Mondiale del 2005 , il Bigard Memorial Seminary di Enugu, nella Nigeria sud-orientale, ha organizzato il Quarto “Pastoral and Mission Weekend”. Il tema dell’evento, che si è svolto sabato 22 e domenica 23 ottobre, era “La Chiesa come missione e le attività missionarie del Popolo di Dio”. Il Bigard Memorial Seminary è uno dei più grandi seminari maggiori del mondo, con oltre 800 studenti.


Il Direttore Nazionale della Pontificie Opere Missionarie della Nigeria, Mons. Hypolite Adigwe, che aveva introdotto i lavori con una relazione sulla collaborazione tra clero e laici nelle attività missionarie, ha ricordato ai partecipanti che la Chiesa è missionaria per la sua stessa natura e che il mandato di Cristo di recarsi nel mondo per annunciare la Buona Novella non può essere indirizzato a un solo individuo. Secondo il Direttore Nazionale delle POM della Nigeria, infatti, Cristo ha voluto scegliersi dei discepoli che lo aiutassero nel suo lavoro. Queste persone, uomini e donne, collaborarono con Lui secondo le proprie capacità.


Mons. Adigwe ha spiegato che le Pontificie Opere Missionarie in collaborazione con il Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria hanno sviluppato un progetto di animazione, formazione, organizzazione e cooperazione missionaria per la Chiesa della Nigeria.


Il progetto è stato approvato dalla Conferenza Episcopale Nigeriana e si sta realizzando gradualmente, con tappe scaglionate fino al 2008. “Il progetto”, come si legge nella sua prefazione, “mira ad animare lo spirito missionario e di evangelizzazione nei giovani; ad elevare lo zelo degli adulti per rinforzare e dare nuovo impulso ai loro diversi carismi; a rafforzare la famiglie cattoliche nel loro sforzo di far vivere i propri componenti nell’amore di Cristo, trasferendolo nell’ambiente nel quale vivono; a valorizzare la sofferenze degli ammalati e degli anziani mettendo a loro disposizione il nutrimento spirituale.”


Si tratta dunque di un progetto che richiede un costante e attivo coinvolgimento dei gruppi, dei movimenti e delle associazioni ecclesiali laicali e che incoraggia chi non ne fa parte a inserirsi in una di queste realtà. I laici sono quindi chiamati, insieme ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose, a proclamare la salvezza del mondo.


Sul piano sociale la Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, dalle quali dipendo le POM, ha promesso il Master in Management per lo Sviluppo promosso dalla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, a cura di Altis (Alta Scuola Impresa e Società, dell'Università Cattolica di Milano) in collaborazione con la Pontificia Università Urbaniana di Roma.

Gli studenti sono tutti determinati a diventare un elemento che porti altri giovani africani a trovare la loro strada professionale e umana. “Le risorse umane in Africa esistono: bisogna valorizzarle” diceva un borsista durante la presentazione del corso “Come cattolico non posso sottrarmi a questo impegno. Nella maggior parte dei Paesi africani, la Chiesa ha almeno 100 anni di vita: è giunto il momento che la comunità cattolica faccia un salto di qualità nel fare sentire la propria presenza di promotrice della persona umana. Dobbiamo essere cristiani adulti nella fede che prendono le loro responsabilità di fronte ai problemi del Paese per aiutare i fratelli che sono più svantaggiati”.


“Questo Master è quindi un’occasione per la nostra crescita professionale e cristiana. Noi abbiamo il compito di diventare un modello per i nostri connazionali” ripetono in coro i partecipanti al corso. “Si tratta di una grande responsabilità della quale sentiamo tutto il pese. Per questo chiediamo la preghiera di tutti affinché il Signore ci aiuti siamo durante il corso, sia soprattutto dopo quando dovremo tradurre in opere di bene quello che abbiamo imparato”.

I rapporti interreligiosi per promuovere la pace e lo sviluppo umano

In Africa vi sono esperienze significative di dialogo tra la Chiesa cattolica e le altre religioni come quella islamica, volti sia a promuovere la pace sia a creare progetti comuni per lo sviluppo della persona. 

P. Luciano Verdoscia, missionario comboniano che opera da anni al Cairo a contatto con i ragazzi che vivono a Mansheya, il quartiere dei raccoglitori d’immondizia (chiamati “Zabbaleen”) gestisce una scuola dove i ragazzi possono studiare e ricevere assistenza. “La nostra speranza è di costituire un piccolo esempio di collaborazione tra persone di differente cultura e religione che lavorano insieme con amore per alleviare le difficoltà dei poveri, specialmente dei bambini” afferma il padre comboniano. “Questo progetto ha lo scopo di fornire sostegno a ragazzi poveri indipendentemente dal loro credo religioso. Il progetto non ha fini religiosi, ma solo quello di fornire assistenza alle persone più indigenti. Per questo motivo, tra i volontari che animano il centro vi sono persone che provengono dall’estero oltre a diversi egiziani, sia cristiani sia musulmani” spiega p. Luciano.


Vi sono poi esperienze di incontro individuali come quella vissuta da Suor Georgette Makosso, una religiosa centrafricana delle Francescane Missionarie di Maria, che ha svolto un corso di studio di tre anni presso la scuola per infermieri di Rabat, in Marocco.


“Nella scuola vi sono un centinaio di studenti, tra i quali poliziotti, militari, funzionari e impiegati pubblici. Tra questi vi sono nove stranieri provenienti da Kenya, Liberia, Congo Brazzaville, Repubblica Democratica del Congo, e Guinea Bissau” afferma la religiosa che ricorda le difficoltà iniziali a inserirsi in un ambiente completamente islamico: “Dopo sei mesi, però, si è creata una maggiore apertura tra di noi. Era più facile integrarsi nei diversi gruppi di studio e preparare insieme gli esami. Con i miei colleghi marocchini, ho condiviso il pane e alla fine del primo anno di studio si era creato un buon livello di integrazione tra gli studenti musulmani e non musulmani. L’Eucaristia, l’Adorazione, la preghiera personale e comunitaria, e la vita di comunità sono state la mia forza. Ringrazio Dio per avermi permesso di vivere l’incontro da cristiana in mezzo ai musulmani”.


Vi sono poi stati interventi congiunti di esponenti della Chiesa e del mondo islamico per calmare gli animi in alcune situazioni di crisi. È quanto successo in Senegal nel novembre 2005 quando la sospensione, durata diverse ore, delle trasmissioni della radio privata, “Sud Fm” ha provocato forti tensioni. Le autorità avevano accusato l’emittente di “attentato alla sicurezza dello Stato” dopo la messa in onda di un’intervista al capo del braccio armato del “Movimento delle Forze Democratiche della Casamance” (MFDC), il movimento che si è battuto dal 1982 per la secessione della Casamance, regione senegalese situata tra Gambia e Guinea Bissau. 

“Ci stiamo accordando con i capi religiosi musulmani al fine di espletare i passi necessari per aiutare ad alleviare la situazione di tensione che sta attraversando il Paese” affermava Mons. Théodore Adrien Sarr, Arcivescovo di Dakar e Presidente della Conferenza Episcopale del Senegal. “Il nostro intento è quello di contribuire alla pacificazione degli animi e di creare un clima più sereno nel Paese”.



“La Chiesa cattolica e la comunità musulmana sono in buoni rapporti da tempo e l’iniziativa di questi giorni è un’ulteriore conferma dell’importanza del dialogo interreligioso in Senegal” ricordavano fonti della Chiesa locale.

L’appello dei Vescovi ugandesi per non inserire il diritto all’aborto nella Carta di Maputo

I Vescovi dell’Uganda hanno espresso la loro forte opposizione alle norma sul diritto all’aborto contenute nel Protocollo sui Diritti delle Donne in Africa (conosciuto anche come Protocollo di Maputo) adottato dalla seconda Sessione ordinaria dell’Unione Africa a Maputo l’11 luglio 2003. Il Protocollo di Maputo non è stato ancora ratificato dal Parlamento ugandese. Per questo motivo la Conferenza Episcopale Ugandese ha pubblicato, il 19 gennaio, una “Lettera aperta al governo e al popolo dell’Uganda sulla ratifica del Protocollo della Carta dei Diritti degli Individui e dei Popoli: sui diritti delle donne in Africa”. 


La norma del Protocollo che ha suscitato l’opposizione della Chiesa cattolica è quella contenuta nell’articolo 14 al paragrafo 2c che stabilisce di “proteggere i diritti riproduttivi delle donne autorizzando l’aborto medico nei casi di stupro, incesto, e quando la continuazione della gravidanza mette in pericolo la salute fisica e mentale della madre o la vita della madre o del feto”. 


“Finora, 16 Paesi africani hanno ratificato il Protocollo” scrivono i Vescovi. “Ci domandiamo quanti cittadini di questi Paesi sono consapevoli della decisione dei loro legislatori. Ci chiediamo se gli stessi cittadini africani sono consapevoli che l’Unione Africana, con questo Protocollo, ha introdotto il primo strumento dei diritti umani che afferma espressamente il diritto della donna di abortire in specifiche circostanze. Mai prima un protocollo internazionale si è spinto così in avanti! Crediamo fermamente che il popolo africano non desiderano questo”. 


“Siamo sicuri che il popolo dell’Uganda non desidererà mai una cosa del genere” affermano i Vescovi. “Per questo motivo abbiamo ritenuto essenziale di portare la questione alla pubblica attenzione. L’Uganda ha firmato il Protocollo, ma non lo ha ancora ratificato. Questo significa, che il Protocollo non è in vigore in Uganda e non avrà valore legale fino a quando non sarà ratificato e confermato”.


“L’aborto è sempre una sconfitta dell’umanità” ribadiscono i responsabili della Chiesa cattolica in Uganda. “Le situazione di forte sofferenza menzionato nel testo del Protocollo non possono dare origine al diritto di sopprimere una vita innocente. Questo si applica ancora meno a un non bene definito “pericolo per la salute fisica e mentale della madre o la vita della madre o del feto”, che di fatto, apre la porta all’aborto su richiesta”.


I Vescovi indicano la strada per evitare che le donne si trovino nelle condizioni menzionate dall’articolo 14.2c del Protocollo di Maputo. “Siamo convinti che solo un consistente e sincero programma di educazione a una corretta e totalmente umana pratica della sessualità può fermare la diffusione di questo tipo di comportamenti che porta a stupri, incesti, e infine alle “gravidanze indesiderate”. 

I problemi e le speranze degli africani

In questo ultimo anno si sono succeduti importanti avvenimenti in Africa: elezioni come quelle in Liberia che non solo hanno determinato la fine del periodo di crisi seguito alla guerra civile ma hanno anche determinato l’elezione della prima donna Capo di Stato del Continente. Ellen Johnson-Sirleaf è stato eletta con il 59,1 % dei voti del secondo turno delle elezioni presidenziali nel novembre 2005. “Si tratta di un risultato importante che conferma la maturità dell’elettorato liberiano” commentava un missionario da Monrovia, capitale della Liberia. “In effetti tra due mali, i liberiani hanno scelto quello minore. Ellen Johnson-Sirleaf è compromessa con alcune forze che hanno scatenato la guerra civile, durata 14 anni, ma è allo stesso tempo una politica esperta che è ben conosciuta dalla comunità internazionale e in particolare dagli ambienti economici come il Fondo Monetario Internazionale. “Le donne hanno avuto un ruolo determinante nell’elezione di Ellen Johnson-Sirleaf” sottolineava p. Mauro Armanino, missionario della Società delle Missioni Africane che opera da anni a Monrovia. La mobilitazione delle donne liberiane è un segnale positivo non solo per la Liberia ma penso per tutta l’Africa, perché indica una possibile strada da seguire per riportare pace e ordine attraverso uno sforzo collettivo che parte dalla società stessa”.


“Diverse donne, non solo quelle del Partito della Johnson-Sirleaf, hanno appoggiato la sua elezione per almeno tre motivi”- spiegava p. Armanino - “Il primo è la solidarietà di genere, un motivo apparentemente banale ma che ha una forte valenza in Africa dove la donna ha purtroppo un posto di secondo piano nella società; il secondo che è collegato al primo, è che le donne sperano, eleggendo la prima Presidente donna africana, di potere difendere meglio i propri diritti; il terzo è che la maggior parte delle donne liberiane si sono stancate della situazione di caos e violenza nella quale è precipitata la Liberia da anni e vedono nella Johnson-Sirleaf, la persona più indicata per imprimere una svolta al Paese”.


Altri Paesi hanno ancora una volta sperimentato le conseguenze drammatiche della siccità come il Malawi, il Niger e diverse zone del Kenya. In queste realtà, la Chiesa cattolica ha svolto un ruolo fondamentale nel soccorrere la popolazione. 

“La Chiesa cattolica è probabilmente l’istituzione più impegnata nei soccorsi alle popolazione minacciate dalla siccità che ha colpito diverse zone del Paese” affermava a Fides p. Eugenio Ferrari, Missionario della Consolata e Direttore delle Pontificie Opere Nazionali del Kenya, durante la fase più acuto della siccità nel gennaio 2006.  “Anche nella mia parrocchia, come in tutte le altre del Paese, stiamo raccogliendo aiuti da inviare nelle aeree interessata dalla carestia” afferma il missionario.


Due milioni e mezzo di keniani, quasi il 10 per cento della popolazione, erano a rischio fame a causa della siccità. Le regioni più colpite erano quelle dell’est e soprattutto quelle del nord-est, al confine con Somalia, Etiopia e Sudan, che a loro volta devono far fronte a gravi problemi alimentari. “Le aree maggiormente interessate dalla carestia sono quelle più aride del Paese” diceva p. Ferrari. “Vi sono anziani che ricordano la siccità di tempi ormai lontani, e dicono che non vi è niente di nuovo. Ma molti chiedono come mai non si è fatto niente. In quelle zone non pioveva da 2-3 anni. Si poteva affrontare l’emergenza in tempo”.


“Purtroppo però, negli ultimi mesi, la siccità ha colpito anche zone come quella attorno alla capitale, Nairobi, e Malindi, la nota località turistica, dove si sono registrati casi di persone morte di fame” ricorda il missionario. 


In Niger, altro Paese colpito da una grave penuria alimentare, la Caritas del Niger (Caritas Dévelopement Niger, CADEV-Niger) ha deciso nel corso dell’ultimo anno di dotarsi di una nuova struttura per la pianificazione strategica. L’organismo cattolico da anni è impegnato a distribuire cibo e a fornire attrezzature e sementi per rendere autonomi i contadini del Paese, che è in larga parte islamico.


Per delineare il programma d’azione strategico della Caritas del Niger, sono stati programmati  due laboratori con lo scopo di identificare e chiarire le  linee d’intervento prioritarie.
A seguito di queste riunioni di lavoro è stato elaborato un documento sulle priorità dell’azione della Caritas del Niger, che oggetto di un’ampia diffusione per la valutazione e l’approvazione da parte di tutti gli interessati.


In Malawi, la penuria alimentare che ha afflitto il Paese nella prima parte del 2006, si è intrecciata con la crisi politica ai vertici dello Stato. “È triste constatare che sono ignorati gli avvertimenti della comunità internazionale secondo i quali nessun Paese donatore è disposto ad aiutare il Malawi se piomba nel caos” sottolineava un missionario con una profonda conoscenza del Paese. “Da pochi mesi ha iniziato ad essere presente con un programma di aiuti il Fondo Monetario Internazionale, dopo tre anni di sospensione dei prestiti al Malawi - proprio a causa della corruzione del precedente governo. A causa della situazione venutasi a creare però il FMI potrebbe però cancellare gli aiuti promessi”.

Gli interventi dei Vescovi sulle questioni sociali e politiche

La Chiesa in Africa ha fatto sentire la sua autorevole voce anche in campo sociale e politico, per richiamare tutti a guardare all’interesse generale e alla promozione della dignità di ogni essere umano. I Vescovi angolani, per esempio, hanno ricordato i 30 anni dell’indipendenza nazionale con queste parole:
“A partire dall’undici novembre 1975 si è consacrata nel popolo la coscienza di essere una nazione con diritto a un nome: Popolo angolano. Sono stati 30 anni di un cammino adolescenziale con le difficoltà di una nazione in crescita, 30 anni interessati dal dolore, dalle lacrime e dall’allegria, ma soprattutto 30 anni caratterizzati da molte speranze nella terra che rinasce e si rincontra nei suoi figli, uniti nel volere far crescere l’Angola come patria unita, patria della libertà, della giustizia, della fraternità e della pace. Ci inchiniamo di fronte alla memoria delle diverse generazioni di angolani, che offrirono generosamente la vita perché la nuova nazione nascesse e si consolidasse” scrivevano i Vescovi, i quali ricordando il cammino che ancora resta da fare per creare una nazione senza discriminazioni di carattere politico, economico, culturale e regionale, nella quale non esiste l’indifferenza del ricco nei confronti del povero. 


  L’Arcivescovo di Lubango, mons. Zacarias Kamwenho, nel corso dell’omelia tenuta nella Messa di celebrazione per i 30 anni dell’indipendenza dell’Angola sottolineava l’importanza dello  sviluppo come strade per arrivare alla pacificazione sociale della pace”. La strada da seguire, ha detto l’Arcivescovo, è quella di riconoscere in coscienza i propri errori per poterli correggere. “La Conferenza Episcopale dell’Angola e Sao Tomé (CEAST) ha più volte sottolineato questi errori o addirittura peccati dei quali dobbiamo pentirci se vogliamo lavorare allo sviluppo. Il più grave peccato è la corruzione. Tra i mali che frenano lo sviluppo dell’Angola, Mons. Kamwenho ha ricordato pure la fuga dei capitali all’estero e “l’insensibilità dei nuovi ricchi che si sono accaparrati le aziende agricole degli ex colonizzatori lasciando la popolazione nella miseria”.


In Kenya, i Vescovi sono intervenuti per rivolgere un appello ai keniani per andare a votare al referendum sulla riforma della Costituzione: “Noi keniani siamo a un bivio. Per la prima volta saremo chiamati a una consultazione referendaria su una proposta di Costituzione che deciderà il destino della nostra nazione. È quindi un dovere di tutti coloro che hanno diritto di voto di presentarsi alle urne.
Tutti devono cogliere l’opportunità di prendere parte a questo storico evento. Sarà un’espressione di maturità della nostra nazione e del nostro senso del patriottismo. Questo deve essere un giorno di orgoglio per tutti i cittadini del Kenya”.


“Ricordiamo a tutti i keniani che dobbiamo rimanere uniti dopo il referendum. Dobbiamo quindi mantenere la pace prima, durante il giorno della consultazione referendaria e dopo. È stato necessario diverso tempo per costruire la pace nel nostro Paese. Non distruggiamola” ammonivano i Vescovi che affidavano alla coscienze degli elettori la scelta del voto: “Noi, Vescovi cattolici, siamo stati fermi e costanti nella nostra posizione nei confronti della proposta di nuova Costituzione. Chiediamo al popolo del Kenya di leggere e di informarsi sulla questione. In precedenza, abbiamo sottolineato quelli che consideriamo i punti di forza e quelli deboli. Ora è il momento che il popolo del Kenya di prendere una decisione. La coscienza aiuta sempre, secondo le leggi divine e avendo preso adeguate informazioni, le persone ad assumere la responsabilità e di prendere liberamente le decisioni”.

Anche in Gabon, in occasione delle elezioni presidenziali di novembre, i Vescovi aveva rivolto “un pressante appello alla società civile, cioè a tutti i cittadini. L’obbligo del voto è un importante dovere morale: bisogna quindi votare in piena coscienza. La nostra scelta infatti può determinare il nostro benessere o la nostra miseria, la crescita o la decadenza del Gabon e dei gabonesi”. Rivolgendosi ai “Cari fratelli e sorelle in Cristo, cari compatrioti”, i Vescovi ricordavano l’importanza delle elezioni perché “in base alla Costituzione, il Capo dello Stato è il garante delle istituzioni, dell’unità nazionale e dell’indipendenza del Paese. Egli è il primo difensore delle vite e dei beni dei cittadini. È il supremo detentore del potere esecutivo, il primo responsabile della politica economica e sociale del Paese per lo sviluppo integrale di ogni uomo e di tutto l’uomo”.

 Per questo motivo, i Vescovi invitavano i gabonesi a superare “le considerazioni secondarie (appartenenza etnica o regionale, profitti immediati…) per guardare ai valori essenziali: rispetto della vita umana e dei diritti fondamentali; onestà e competenza nella gestione, coinvolgere la maggior parte possibile della popolazione alla realizzazione di un progetto di società realistico, coerente e costruttivo”. 

Il contributo della Chiesa cattolica alla pace in Africa

Uno dei drammi africani è la guerra civile nel nord Uganda condotta dall’Esercito di Resistenza del Signore (LRA). Per uscire dal tunnel della violenza e della vendetta i Vescovi cattolici dell’Uganda hanno chiesto al governo di creare un commissione “Verità e riconciliazione”. 


“Suggeriamo di istituire uno strumento per la riconciliazione (possibilmente una conferenza nazionale) per discutere e analizzare i conflitti nel Paese e trovare un accordo per risolverli” scrivevano i Vescovi nella Letterale Pastorale  “Towards a Democratic and Peaceful Uganda based on the common good”. 

 
Questo però non significa dimenticare i crimini commessi e soprattutto le vittime di questi atti. Gli esponenti dell’Acholi Religious leaders Peace Initiative (ARPLI), della quale la Chiesa cattolica fa parte,  hanno infatti  commemorato le oltre 6mila persone che sono state uccise a Omot nel Distretto di Pader (nord Uganda) nel 2002 fa dai ribelli del Lord’s Resistence Army (LRA).


Tra le vittime vi erano bambini, persone anziane, donne e giovani che furono brutalmente uccise dai guerriglieri guidati dal leader storico del LRA, Joseph Kony.


Mons. John Baptist Odama, Arcivescovo di Gulu e presidente dell’ARLPI, ha fatto appello agli ugandesi nella sua omelia di non uccidere perché questo distorce l’immagine di Dio, sottolineando che solo la perdono e la preghiera si guariscono i mali dell’uomo.


Per questo motivo, Mons. Odama ha chiesto agli ugandesi di sviluppare un vero spirito di preghiera, che significa creare confidenza, fiducia e totale affidamento con Dio.


Tra le tante, tantissime iniziative di solidarietà per le vittime delle violenze ricordiamo il progetto di pace Apax, ideato e realizzato da Suor Donata Uwimanimpaye direttrice del collegio di Muramba, in Rwanda.


Il progetto Apax è stato totalmente ideato, creato e gestito da persone rwandesi, ed è nato per rispondere alle esigenze della popolazione locale. Il programma è suddiviso in diversi microprogetti che vanno dalla pratica delle non violenza evangelica, alla costruzione di una fabbrica di candele e preparazione alla risoluzione dei conflitti. 


Promotrice e animatrice del progetto, Suor Donata Uwimanimpaye, è una religiosa rwandese laureata all’Università di Friburgo, in Svizzera, dove si trovava nel 1994 all’epoca del genocidio rwandese. La religiosa ha presentato una tesi di laurea intitolata “Preparazione alla mediazione dei conflitti”. Ora la religiosa vuole mettere in pratica gli insegnamenti appresi all’università per promuovere la mediazione dei conflitti e di gestione delle tensioni sociali, attraverso un’insieme di tecniche sviluppate in Svizzera e negli Stati Uniti a partire dal 1999.


Il progetto Apax coinvolge diversi giovani professori che hanno costituito piccoli circoli in tutto il Paese. Il progetto d’educazione cristiana ai valori della pace è pienamente conferme con gli obiettivi della Commissione nazionale rwandese per l’unità e la riconciliazione.

Un problema crescente: l’inquinamento

La questione ambientale diventa sempre più urgente in diverse parti dell’Africa, anche per l’azione di imprenditori senza scrupoli che usano il continente come una grande discarica. Ha fatto scalpore il caso della nave Brobo Koala, che ha portato ad Abidjan, in Costa d’Avorio, una serie di rifiuti nocivi che hanno provocato la morte di alcune persone e l’intossicazione di migliaia di persone. Sono almeno 9 i siti dove sono stati abbandonati i rifiuti all’aria aperta, in diversi quartieri di Abidjan, che conta circa 4 milioni di abitanti (quasi un terzo della popolazione ivoriana). Le persone che hanno respirato le esalazioni nocive accusano sintomi quali vomito, eruzioni cutanee, diarrea e mal di testa. 


La vicenda ha provocato la caduta del governo costretto a dimettersi per le proteste di piazza degli abitanti della capitale economica, che chiedevano la punizione dei responsabili dell’arrivo dei rifiuti.


Ma oltre all’emergenza vi sono drammi quotidiani dovuti all’inquinamento come quella dell’area di Dandora, un quartiere della capitale keniana, Nairobi, dove vive un milione di persone. Principale responsabile dell’inquinamento dell’aria è la locale discarica, la più grande della città, che è collocata nella zona. I residenti chiedono da anni di ricollocare il deposito di rifiuti in un’area meno densamente popolata.


La discarica, che già da 5 anni è stata dichiarata al limite delle sue capacità, è circondata da abitazioni popolari nelle quali vivono 700mila persone. 


Una petizione degli abitanti del luogo è stata presentata alla Commissione Nazionale per i Diritti Umani, nella quale si presenta nei dettagli la situazione dell’area e si offrono alcune proposte per la recupero del sito.  Tra i sostenitori della petizione vi è una coalizione di organizzazioni religiose delle aree di Dandora, Korogocho Kariobangi di  che comprende anche la locale parrocchia cattolica di S. Giovanni. 


P. Moschetti, un missionario comboniano, che opera nella parrocchia afferma che la coalizione ha inviato copie della petizione a diversi ministri del governo e continuerà la campagna finché sarà necessario. “Saremmo vigili anche perché siamo tra coloro che sono colpiti dall’inquinamento” dice il missionario. 


Nairobi produce oltre 1.500 tonnellate di rifiuti solidi urbani al giorno, la maggior parte finisce nella discarica municipale di Dandora, che si trova 14 chilometri dal centro della città. “Anni di deposito incontrollato e indiscriminato di rifiuti ha prodotto montagne enormi di scarti di natura domestica, industriale e medica, per i quali non è stata intrapresa nessuna misura oltre all’incessante e sconsiderata combustione che origina una nuvola di fumo che staziona in permanenza sulle case del vicinato” afferma un comunicato della coalizione delle organizzazioni religiose.
Droga e criminalità in Africa: l’impegno della Chiesa per contrastare due minacce alla persona e alla società

Tra i problemi che deve affrontare la società africana vi sono la diffusione della droga tra i giovani e la crescente criminalità nelle popolose periferie delle città. Due fenomeni che si intrecciano tra loro e che rischiano di condurre a gravi forme di degenerazione sociale.  “Da alcuni anni il Kenya non è più solo un luogo di transito ma anche di consumo della droga” dice p. Eugenio Ferrari, Missionario della Consolata, Direttore Nazionale della Pontificie Opere Nazionali del Kenya, commentando il rapporto dell’International Narcotics Control Board (INCB) che denuncia la crescente diffusione delle sostanze stupefacenti in Africa. 


“Fino a qualche anno fa, la droga circolava solo tra la folta comunità straniera che vive in località turistiche come Malindi. Si tratta di una comunità generalmente benestante, che non aveva problemi a procurarsi sostanze stupefacenti” spiega p. Eugenio. “Da qualche anno però, il Kenya è diventato un luogo di transito importante, sfruttato dalle grandi organizzazioni criminali internazionali per trasferire eroina e cocaina verso l’Europa. Il governo locale, su sollecitazione delle Nazioni Unite, ha intensificato notevolmente i controlli antidroga. Questo ha creato una situazione paradossale: vi sono consistenti carichi di droga in transito in Kenya, che fanno fatica ad essere esportati verso i Paesi occidentali. I trafficanti, pur di non perdere la possibilità di guadagno, hanno immesso sul mercato locale quantitativi via via crescenti di sostanze stupefacenti”.


“Le conseguenze sociali di questo fenomeno sono drammatiche” spiega p. Eugenio che opera come Cappellano nelle carceri di Nairobi. “La stragrande maggioranza dei detenuti con i quali entro in contatto durante il mio apostolato in carcere, afferma che prima di commettere un crimine prende “qualcosa” per vincere la paura e mettere a tacere la propria coscienza. In Kenya, la criminalità è molto diffusa, i Vescovi hanno più volte denunciato le condizioni di insicurezza di diverse aree del Paese e la droga non fa altro che esasperare il problema”.


“Ma la preoccupazione più grande sono i giovani e persino i bambini che stanno diventando il bersaglio degli spacciatori” afferma il missionario. “La droga si sta diffondendo nelle scuole soprattutto delle grandi città. Per cercare di limitare i danni, le autorità hanno chiuso le piccole rivendite che sorgevano nei pressi degli edifici scolastici perché si sospettava che vendessero agli studenti per pochi scellini alcool e sostanze stupefacenti”.


“In effetti va dato atto al governo di affrontare il problema. Si sono intensificati i controlli aeroportuali e sul personale delle compagnie aeree (alcune hostess erano rimaste coinvolte in traffici di droga), si cerca di affrontare il problema nelle scuole. Bisogna però tenere presente che il Kenya ha 3mila chilometri di costa che sono difficili da controllare” dice p. Eugenio. “Per quel che riguarda il recupero dei tossicodipendenti, la prima difficoltà da superare è di ordine culturale, perché le famiglie tendono a nascondere il problema”.


Secondo il rapporto dell’INCB, presentato ieri, 28 febbraio, in Africa la droga più diffusa è la cannabis, con oltre 34 milioni di consumatori. Oltre a crescenti sequestri di cocaina in Africa occidentale (14 tonnellate nel 2004), il rapporto rileva un incremento dell’abuso di oppiacei nell’Africa dell’est e in quella australe, con una diffusione dell’eroina “particolarmente importante” in Kenya, a Maurizio e in Tanzania. L’aumento dell’abuso di eroina per vie endovenosa sta contribuendo a propagare il virus dell’HIV, soprattutto in Uganda, Rwanda e Somalia. 

Il forte inurbamento provocato dall’afflusso degli sfollati della guerra civile e la piaga della disoccupazione spingono i giovani a commettere crimini” dicono fonti della Chiesa locale da Luanda, capitale dell’Angola dove il Direttore aggiunto della Direzione Nazionale Investigativa Criminale (DNIC), Nascimento Cardoso, ha lanciato l’allarme per l’alto numero di minori coinvolti in attività criminali. Secondo i dati rilasciati dalle autorità di polizia, in Angola negli ultimi 4 anni, 3.189 ragazzi tra i 14 e i 15 anni sono stati arrestati o segnalati alle forze dell’ordine. 


Tra il 2001 e il 2005 nella provincia di Luanda i minori coinvolti in attività criminali sono stati 609, a Huila 261 e a Benguela 188. Queste tre province secondo Nascimento Cardoso registrano il maggior numero di casi di minori coinvolti in reati perché i bambini e i ragazzi vivono in situazioni difficili che li mettono facilmente a contatto con ambienti criminali. 


“Questi problemi sono ben conosciuti dalla Chiesa cattolica che opera nella periferie più degradate delle città angolane” dicono le fonti della Chiesa locale. “A Luanda ad esempio, i Salesiani gestiscono diverse scuole professionali per recuperare i minori di strada e dare loro un futuro. I missionari non si fanno scrupoli a operare in una delle zone più pericolose della capitale, il mercato della “Lixeira” (discarica, in portoghese), considerato il più grande mercato all’aperto dell’Africa”.


“Anche i Verbiti gestiscono un centro di accoglienza per i ragazzi di strada della capitale. Le stesse parrocchie sono impegnate in iniziative a favore dei minori a rischio” aggiungono le fonti.


Un altro problema legato alla criminalità, non solo giovanile, è quello dell’alto numero di armi da fuoco in circolazione a causa della guerra civile, terminata nel 2002. “La Commissione “Giustizia e Pace” della locale Conferenza Episcopale ha avviato un programma per convincere i detentori di armi illegali a riconsegnarle alle autorità” spiegano le fonti. “Di recente, “Giustizia e Pace” ha avviato un’altra campagna per sensibilizzare le autorità civili e la popolazione a procedere con più decisione nella campagna di disarmo in vista delle elezioni politiche che dovrebbero tenersi quest’ anno”. (L.M.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

FOCUS: IL SUDAN

Città del Vaticano (Agenzia) - Il Sudan è attualmente al centro dell’attenzione internazionale per il dramma del Darfur, la regione orientale dove dal 2003 è in atto una sanguinosa guerra civile. Nelle regioni meridionali però nel 2005 si è raggiunto un accordo di pace che ha messo fine al conflitto secessionista che durava dal 1982. La Chiesa cattolica è molto attiva nel processo di ricostruzione morale e materiale del Paese.


“Durante i lunghi anni di guerra la Chiesa cattolica è stata l’unica fonte di speranza per milioni di persone. Sia tra la popolazione che era rimasta nel sud del Paese sia tra i tanti profughi che avevano lasciato i loro villaggi per rifugiarsi nelle città del nord, come la capitale. Queste persone sono state sottoposte a forti pressioni per convertirsi all’Islam: mancando di tutto, sono allettate a cambiare religioni dietro compensi materiale. Ma a parte alcuni casi, la maggior parte dei cristiani sono rimasti fedeli a Cristo e continuano a perseverare nella fede” dice a Fides Sua Eminenza il Cardinale Gabriel Zubeir Wako, Arcivescovo di Khartoum e Presidente della Conferenza Episcopale del Sudan, che descrive così la situazione dell’Arcidiocesi di Khartoum: “All’inizio della guerra quando un massa di profughi meridionali si è riversata nelle città del nord, è stato difficile accogliere così tante persone in diocesi, come quella di Khartoum, che avevano all’epoca pochi fedeli. Adesso possiamo affermare che tutte le parrocchie di Khartoum sono costituite da rifugiati. Queste persone hanno quindi cambiato il panorama sociale della capitale così come di altre città del nord Sudan”.


“L’arrivo dei profughi è stata una sfida per la Chiesa che ha saputo però superare grazie alla fede e alla dedizione di molti” dice il Cardinale Wako. “La prima difficoltà che abbiamo dovuto superare è stata quella della diffidenza che esisteva tra gli stessi sfollati: nei campi di accoglienza e nelle parrocchie si erano riprodotte le stesse rivalità tribali che da secoli dividono le popolazioni del sud Sudan. Con un paziente lavoro di convincimento siamo stati in grado di far sì che persone di diverse tribù dialogassero tra loro. Le difficoltà comuni da superare hanno favorito questo dialogo e penso che sia questo sia stato un segno della Provvidenza che è capace di trasformare il male in bene”.


“Un altro grande problema che dobbiamo affrontare riguarda la famiglia” prosegue il Cardinale Wako “Tra i rifugiati si sono diffuse pratiche quali la poligama, l’adulterio e il divorzio, che sono una reale minaccia per il matrimonio cristiano. Questo è una delle conseguenze della guerra che distrugge le persone  non solo fisicamente ma anche moralmente. Abbiamo chiamato degli esperti per dei seminari sui traumi di guerre anche per preparare i nostri educatori, sacerdoti, religiosi, religiose e laici ad aiutare le persone che ancora vivono nell’animo le ferite della guerra”. 


Il processo di pace ha subito un duro colpo con la morte nell’estate del 2005 di John Garang, capo dell’Esercito di Liberazione del Popolo Sudanese (SPLA), divenuto in base agli accordi del gennaio 2005, vicepresidente del Sudan. Il Cardinale Wako spiega così la situazione che si è venuta a creare dopo la morte del capo storico del SPLA: “La Chiesa cattolica è portatrice di speranza tra persone che però la stanno progressivamente perdendo. La morte di Garang ha infatti provocato una crisi di fiducia tra la popolazione meridionale. L’ex leader della SPLA infatti era visto come l’unica persona capace di garantire il consolidamento del processo di pace e il superamento delle divisioni tribali. Purtroppo già si notano assegnazioni di incarichi nell’amministrazione meridionale in base a criteri tribali e non di merito. Il tribalismo è una piaga che dobbiamo affrontare come Chiesa. Se al nord vedono i cristiani come vicini al SPLA, al sud quando incontrano un sacerdote o un religioso chiedano di “che tribù sei? Sono decenni che lavoriamo per superare questa mentalità. È uno sforzo a volte defatigante, ma che perseguiremo incessantemente animati dalla fede, dalla speranza e della carità”. 

Il ruolo dei Missionari e della Missionarie nel Sud Sudan

Missionari e Missionarie sono i protagonisti delle attività di evangelizzazione e di promozione umana nel sud Sudan. Suor Fulgida Gasparini, provinciale comboniana per il sud Sudan è in Sudan dal 2000 dove coordina il lavoro delle 42 missionarie comboniane che operano nella provincia. “Attualmente svolgo la mia missione  presso il “Saint Josephina Bakhita Formation Centre” a Kitale gestito dalla diocesi di Rumbek. Il centro gestisce un seminario minore, un centro di formazione per catechisti, una scuola per infermiere e una scuola per insegnanti. Queste strutture che si trovavano in Kenya, stanno per essere trasferite all’interno del Sudan, grazie al miglioramento delle condizioni di sicurezza”.


“Le Suore comboniane operano sia sul piano dell’azione pastorale, sia su quello della promozione umana, cercando anche di valorizzare e far crescere le risorse della Chiesa locale” dice Suor Fulgida. “In 5 anni, per esempio, nel centro della diocesi di Rumbek, che rispecchia ancora oggi la validità del Piano di Comboni – Salvare l’Africa con l’Africa -  io e altre 3 consorelle abbiamo formato oltre 250 catechisti e 200 insegnanti, che ora insegnano nelle scuole rurali a favore di bambini che rimarrebbero senza alcuna istruzione. La nostra azione mira infatti a promuovere la dignità della persona, attraverso l’istruzione  e il lavoro. È un compito certamente più complesso del portare un aiuto materiale perché presuppone un coinvolgimento con le persone e un’immersione nella cultura locale. Per raggiungere un numero più grande di persone, abbiamo il progetto di una radio che offre programmi educativi e pastorali a tutta la popolazione del Sud Sudan” 



Una testimonianza preziosa sulla situazione del Darfur è stata offerta all’Agenzia Fides da Piero Ferrari, missionario comboniano,: “La situazione del Darfur è un dramma incredibile: ho percorso decine e decine di chilometri nel deserto, non quello naturale, ma quello provocato dall’uomo. Interi villaggi rasi al suolo, la popolazione sterminata o costretta a fuggire. All’interno del Sudan vi sono tantissimi campi per rifugiati, dove la Chiesa cattolica è l’unica che può entrare per assistere queste persone. Anche qui sono i poveri, i semplici, gli umili a essere i veri grandi. Come le suore che assistono i bambini in condizioni difficilissime, senza strutture adeguate e con condizioni di sicurezza precarie. E lì che capisci cos’è la fede: nessun essere umano, razionalmente, accetterebbe sfide come queste se non fosse animato dalla fede, dalla speranza e dalla carità”.


“Spesso mi interrogo sul futuro di questi bambini” dice fratel Agostino, comboniano, che opera nella diocesi di El Obeid. “La guerra infatti oltre alle pesanti distruzioni fisiche ha lasciato un segno indelebile nelle persone” spiega il missionario. “Intere famiglie sono distrutte sia fisicamente sia moralmente. Quando diversi nuclei familiari sono composti solo da donne e bambini senza che vi sia almeno un uomo che porta a casa lo stipendio, si creano condizioni di dipendenza totale o peggio”. 

“Dobbiamo dare infatti una speranza ai rifugiati che intendono ritornare qui dopo aver vissuto anni in esilio. Ma come è possibile se continua a mancare di tutto: non vi sono strade, ponti, scuole, ospedali. Tutto il Sudan è in queste condizioni. Solo nella capitale, Khartoum, ferve il lavoro per la costruzione di infrastrutture. Lì è tutto un cantiere in attività, ma il resto del Paese attende che finalmente si dia inizio ai lavori” dice il missionario.


“Se si vuole veramente la pace bisogna garantire lo sviluppo. I giovani hanno diritto al loro futuro, se no si rischia che questi cerchino fortuna all’estero oppure rimangano profughi a vita”.


“La Chiesa sta facendo la sua parte” sottolinea fratel Agostino. “Abbiamo appena terminato la ricostruzione di 3 scuole nella diocesi di El Obeid che erano state distrutte durante la guerra civile. Ognuna serve 250 studenti. Stiamo inoltre provvedendo a ricostruire altre scuole nella regione dei Monti Nuba dove i combattimenti sono stati particolarmente feroci e non hanno lasciato niente in piedi. Oltre alle scuole, stiamo ricostruendo ambulatori e centri sanitari”.


“Adesso che la guerra è finita il lavoro di noi missionari è un po’ facilitato dal fatto che si può circolare con più libertà. Siamo così in grado di raggiungere villaggi che erano rimasti isolati da anni, per portare il conforto spirituale e materiale e rendersi conto delle reali esigenze delle persone” afferma fratel Agostino.


Tra gli ordini presenti in Sudan vi è la Congregazione di Santa Giovanna Antida Thouret (Suore della Carità). Suor Vera, Segretaria Generale della Congregazione descrive così le attività delle Suore della Carità in Sudan: “Le nostre consorelle operano essenzialmente in tre campi: sanità, educazione e pastorale. Suor Piera Santinon, per esempio, che opera nel Darfur è un’infermiera specializzata nella cura delle malattie tropicali. Con l’automobile percorreva migliaia e migliaia di chilometri per visitare i villaggi e i campi profughi in una regione vasta quanto la Francia. Purtroppo però, un anno fa, alcuni banditi hanno sequestrato l’automobile della missione durante una rapina stradale che per fortuna non ha avuto conseguenze drammatiche grazie alla presenza di spirito di una sorella libanese che è riuscita a convincere i banditi a non uccidere l’autista”. 


Nel campo educativo, le Suore della Carità gestiscono una serie di asili per bambini e di scuole elementari e medie. “Il nostro compito principale è quello di formare gli insegnanti e di assicurare un pasto ai bambini. Spesso si tratta dell’unico cibo che i bambini ricevono nella giornata” dice suor Vera. “A Khartoum, dove vi sono milioni di rifugiati originari dal sud Sudan gestiamo una scuola che assicura due corsi, uno al mattino e l’altro al pomeriggio. Il primo segue il programma scolastico nazionale ed è rivolto ai ragazzi, alcuni dei quali sono musulmani. Le lezioni infatti sono tenute in arabo. Il corso pomeridiano, invece, è una specie di “scuola serale” rivolta ai giovani adulti, molti dei quali sono lavoratori. In questo caso le lezioni sono tenute in inglese, perché le popolazioni originarie del sud non parlano l’arabo. I corsi comunque prevedono anche l’insegnamento della lingua araba, proprio per favorire l’inserimento nel mondo del lavoro della capitale, dove la maggioranza della popolazione è arabofona. Sono rimasta stupita nel vedere queste persone cambiare l’abito da lavoro per mettersi un vestito più confacente alle lezioni. È un modo per dimostrare il rispetto verso gli studi che stanno seguendo, che sentono come una cosa che porterà loro beneficio”.


“Se la condizione più drammatica è quella delle persone che vivono nel Darfur, anche quella dei rifugiati a Khartoum è comunque veramente precaria” ricorda Suor Vera. “Le baraccopoli dove vivono sono periodicamente distrutte, con il pretesto di creare nuovi quartieri. I profughi sono progressivamente allontanati dalla città e spinti nel deserto. Ma essi non demordono. I loro figli fanno decine di chilometri a piedi per recarsi a scuola. Questi bambini si alzano all’alba per intraprendere un cammino di ore per essere puntuali alle lezioni”.


A Khartoum, le Suore della Carità gestiscono anche un dispensario e collaborano al locale istituto per la preparazione dei catechisti. “La suora che cura il dispensario, è una sorella irlandese che presta assistenza anche a un ospedale locale” dice suor Vera. “Nella capitale sudanese esiste un istituto di studi superiori per la preparazione dei catechisti. La direzione è affidata a una nostra sorella di 78 anni. Il corso prevede 3 anni di studi incentrati su fondamenti biblici, teologia, cristologia ecc...” 


I bambini: le principali vittime della guerra ma ora speranza per il futuro

“Una delle preoccupazioni più grandi della Chiesa sudanese sono i bambini orfani di uno o di entrambi i genitori” afferma il Cardinale Wako. “La guerra ha purtroppo prodotto un gran numero di orfani” spiega il Cardinale. “Alcuni sono orfani di padre, molti hanno perso entrambi i genitori. Non avendo una famiglia in grado di occuparsi di loro, la situazione di questi bambini è molto difficile e precaria. Anche quelli che vivono con la sola madre si trovano in difficoltà perché purtroppo le donne sono una delle categorie più svantaggiate nella società sudanese”.


“Per questo motivo stiamo incrementando i programmi di aiuto all’infanzia, soprattutto nel campo sanitario e dell’istruzione. Nella sola Khartoum la Chiesa gestisce scuole per 40mila bambini” ricorda il Cardinale.

“Nella tragedia sudanese la situazione più drammatica la vivono le bambine orfane” aggiunge Suor Fulgida Gasparini. “Nella cultura sudanese infatti la bambina viene educata fin dalla tenera età a servire la famiglia: andare a prendere la legna e l’acqua, sorvegliare il gregge, ecc… Quando perde entrambi i genitori, la bambina rimane all’interno della “grande famiglia allargata”, il clan. Questo se da un lato è positivo perché garantisce un minimo di protezione alla piccola, dall’altro è un dramma perché la bambina è costretta a servire un numero maggiore di persone” spiega la missionaria che svolge da 5 anni il suo servizio nel sud Sudan. “Un altro grave problema è quello dei bambini soldato che vengono smobilitati al termine della guerra” aggiunge la missionaria “Nelle nostre scuole abbiamo creato delle apposite classi solo per loro, perché questi ragazzi hanno visto cose terribile durante la guerra, e hanno bisogno di confrontarsi tra loro per superare insieme i loro traumi”.

Ma i bambini sono una risorsa vitale e un esempio per gli adulti, come ricorda p. Piero Ferrari: “Sono i piccoli a darci l’esempio della solidarietà che costruisce la pace. Nei campi profughi ho visto bambini di 5 anni fare la fila per una tazza di the con biscotti, condividerla con i propri fratellini, come se fosse la cosa più naturale e semplice del mondo. Questi piccoli ci insegnano a donare all’altro affinché questi possa vivere. È da lì che nasce la vera pace”.

“Basta poco per fare felici i bambini dei campi per rifugiati: due o tre caramelle e un pezzo di sapone” dice Suor Vera, Segretaria Generale della congregazione di Santa Giovanna Antida Thouret (Suore della Carità), che ricorda un Natale trascorso in un campo profughi nei pressi della capitale sudanese, Khartoum: “Mi sono commossa vedendo una lunga ordinata fila di bambini che andavano a prendere il loro piccolo ma grande regalo”. Le Suore della Carità hanno due missioni nel Darfur, nell’ovest del Sudan, a  El Fasher e a Nyala, con complessivamente 7 sorelle (4 sudanesi, un’italiana, una svizzera e una libanese). Nella capitale, Khartoum , vi sono altre 2 comunità. Nella prima vi operano 4 religiose (2 libanesi, un’irlandese, una sudanese), e nella seconda 3 sorelle (2 libanesi e una sudanese).

Tra gli enti più impegnati a favore dell’infanzia vi è “Caritas Internationalis che opera nel Darfur dal luglio 2004 insieme ad ACT International,” dice François Large, Programme Officer di Caritas Internationalis, che spiega le attività condotte nel Darfur, la regione dell’ovest del Sudan, dove è in corso la peggiore emergenza umanitaria della storia. 

Dal luglio 2004 ad oggi, gli sforzi di ACT-Caritas hanno permesso di assistere oltre 250mila bambini; 39.324 di questi sono stati inviati in centri di assistenza nutrizionale, e 23.584 sono stati dimessi dopo aver raggiunto un peso adeguato alla loro età. Altri 250 bambini, in condizioni molto serie, sono stati curate per centri di nutrizione terapeutica, e di questi 228 sono già stati dimessi.   


“In Darfur lavorano 35 nostri esperti assistiti da 300 sudanesi. Cooperiamo con altre associazioni umanitarie per lo più di ispirazione religiosa” aggiunge Large.

“Caritas Internationalis e ACT International assistono attualmente oltre 500mila persone dei quali la metà sono bambini. Siamo attivi in diversi settori. Uno dei più importanti è quello sanitario. Abbiamo creato e manteniamo in attività 11 cliniche. Un altro intervento fondamentale è l’assistenza alimentare soprattutto nei confronti di donne e bambini. Per questi ultimi abbiamo creato diverse scuole” afferma il responsabile della Caritas Internationalis. “Non ci limitiamo però solo all’intervento d’emergenza ma cerchiamo anche di garantire le condizioni dell’autosufficienza con la distribuzione di sementi, la perforazione di pozzi e la realizzazione di corsi di formazione professionale”. (L.M.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

FOCUS: LA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Repubblica Democratica del Congo (RDC) è un immenso Paese di 2.345.410 kmq con una popolazione di oltre 62 milioni di abitanti. Un Paese che ha raccolto la difficile eredità del passato, con strutture statali fatiscenti, un sistema di trasporto inesistente un reddito pro capite tra i più bassi del mondo. Di fronte alle guerre civili del 1996-97 e del 1998-2003, diversi commentatori internazionali avevano pronosticato una divisione del Congo secondo linee di frattura etniche e regionali. Ma questo non è avvenuto. Il Congo anzi si è dotato di un processo di transizione che ha visto la creazione di un governo di unità nazionale che ha preparato il Paese alle elezioni di giugno (primo turno) e i di fine ottobre (secondo turno).

La Chiesa cattolica ha accompagnato il processo di transizione preparando la popolazione alle elezioni attraverso una capillare opera di educazione civica ed elettorale condotta dal CARTEC (Coordinamento delle azioni per la riuscita della transizione della Chiesa cattolica).


Il programma di educazione civica ed elettorale della Chiesa cattolica


Fin dagli accordi di pace del 2003, la Chiesa cattolica ha avviato il proprio programma di educazione civica per far comprendere ai congolesi l’importanza del voto. Un primo intervento in questo campo si è avuto nel dicembre 2005 con il referendum costituzionale.


Nella sua opera “Divulgare il progetto di costituzione della Repubblica Democratica del Congo”, la CARTEC (Coordinamento delle azioni per la riuscita della transizione della Chiesa cattolica), una struttura dell’episcopato congolese, si precisa che “Questa guida pedagogica sul Progetto di Costituzione è uno strumento indispensabile per lo sviluppo della cultura democratica nel nostro Paese” e che la CARTEC non vuole essere uno strumento di propaganda  pro o contro la Costituzione.


L’opuscolo è redatto in un linguaggio chiaro e semplice vuole aiutare i congolesi e le congolesi a effettuare una scelta con conoscenza di causa. Nell’introduzione alla guida, suor Marie-Bernard Alima Mbalula, segretaria della Commissione episcopale “Giustizia e Pace”, afferma: “Ciascuna delle due risposte richiama a un lavoro di conoscenza delle debolezze del presente che potranno essere oggetto di un’eventuale revisione della Costituzione nel caso della vittoria dei “sì” o di un nuovo progetto di Costituzione nel caso dovessero prevalere i “no”. Tuttavia, la religiosa offre una lunga lista di ragioni a favore dell’adozione del progetto costituzionale. In primo luogo, suor Marie-Bernard Alima Mbalula sottolinea che respingere l’attuale progetto significa prolungare l’attuale fase di transizione perché bisognerebbe elaborare un nuovo progetto con il rischio poi di “creare un vuoto giuridico se l’elaborazione del nuovo progetto costituzionale dovesse superare la data limite del processo di transizione, ovvero il 30 giugno 2006”. Tra le altre considerazioni che fanno propendere a favore del “sì”, vi sono: le spese per organizzare un nuovo referendum, quando “il 50% dei costi della consultazione attuale è finanziato dall’estero”; la situazione di sicurezza del Paese; le condizioni miserevoli del Paese che non possono attendere ulteriori ritardi nel processo di transizione.


Anche il CEPAS (Centro studi per l’azione sociale) dei Padri Gesuiti, al termine di un seminario sul progetto di Costituzione, si è espresso per l’approvazione del testo costituzionale perché “se i “sì” vinceranno, la transizione continuerà la sua strada e si potrà sperare che il 30 giugno segni la fine della transizione. Se invece vincessero i “no” il Paese andrebbe verso altre interminabili discussioni”.


Tra la capillare azione di educazione civica della Chiesa vi è quella della diocesi di Kenge nel centro–ovest del Paese. Questa azione si appoggia sui moduli di formazione elaborati dal CARTEC (Coordinamento delle azioni per la riuscita della transizione della Chiesa cattolica. Ai giovani sono stati consegnanti dei moduli ridotti per consentire anche a loro di prendere coscienza dell’importanza della partecipazione alla vita politica. È stato inoltre organizzato un concerto per i giovani durante il quale sono stati distribuiti dei volantini nei quali si spiegava il processo elettorale.


Il materiale distribuito dalla CARTEC ha facilitato lo svolgimento dei corsi di formazioni, ai quali hanno partecipato anche circa 80 rappresenti delle Chiese protestanti e delle comunità musulmane, che hanno poi riportato nelle loro comunità quello che hanno appreso al seminario di formazione.

La CARTEC ha avviato un progetto che mira alla formazione di 500 animatori diocesani e ben 50mila animatori locali in tutto il Paese. Il corso di formazione, suddiviso in 5 moduli su altrettante materie (dottrina sociale della Chiesa, democrazia, pace e costituzione, leadership, educazione elettorale), è tenuto da una decina di formatori che hanno seguito una sessione ad hoc nel marzo di quest’anno.


L’obiettivo della CARTEC è quello di coordinare le attività d’educazione civica ed elettorale condotte dalla Chiesa cattolica nella RDC. Su 47 diocesi congolese, 36 hanno beneficiato di sessioni di sensibilizzazione organizzati dal CARTEC a favore di sacerdoti, religiosi e religiose, laici responsabili di movimenti di azione cattolica, membri della società civile, operatori educativi, delegati delle istituzioni pubbliche.


La nuova Costituzione è stata approvata nel dicembre 2005.


I Vescovi danno le indicazioni sul referendum costituzionale e sulle elezioni


La posizione della Chiesa sul referendum costituzionale del 18 dicembre è stata spiegata da Mons. Laurent Monsengwo Pasinya, Arcivescovo di Kisangani e Presidente della Conferenza Episcopale Congolese, durante un incontro con i giornalisti tenutosi il 12 dicembre presso il centro interdiocesano di Kinshasa.


Mons. Monsengwo ha letto un comunicato dei Vescovi congolesi, nel quale si ribadisce che la partecipazione al voto è sia un dovere civico sia un “dovere morale, il cui risultato farà progredire  o invece retrocedere la nostra nazione”. L’Arcivescovo di Kisangani ha poi spiegato perché la Chiesa non ha dato alcuna indicazione di voto con il fatto che la comunità ecclesiale non si confonde con quella politica. Citando la Costituzione Conciliare “Gaudium et Spes”, mons. Monsengwo ha ricordato che  “La Chiesa è il segno e la salvaguardia del carattere trascendente dell’uomo, dei suoi diritto innati e delle sue libertà fondamentali”.


La Chiesa, quindi, secondo il Presidente dei Vescovi congolesi, “fa appello alla coscienza di ogni figlia e figlio del nostro Paese, perché sia pienamente consapevole dell’enorme posta in gioco, ciascuno faccia un uso responsabile della sua libertà di operare scelte giudiziose”.


Alla vigilia del primo turno delle elezioni Presidenziali, in occasione dell’anniversario dell’indipendenza del Paese, Vescovi del Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Nazionale del Congo scrivono: “Dopo 45 anni di indugi, dei quali 15 anni di una transizione inutilmente lunga, il popolo congolese spera, con le elezioni che si avvicinano, di ottenere finalmente nel 2006 l’instaurazione di un vero Stato di diritto. Gli sguardi di tutti i congolesi sono ora rivolti verso le elezioni. Tutte le forze sociali e tutte le segreterie dei partiti politici si mobilitano per questa scadenza, che speriamo andrà a inaugurare una nuova era per il Paese”.


“Bisogna" avvertono i Vescovi “negoziare con accortezza questo passaggio, affinché le speranze legittime non si trasformino in un incubo, come successe subito dopo l’indipendenza del nostro Paese nel 1960”.

“Papa Benedetto XVI ci ha raccomandato, durante la nostra visita ad limina a Roma, di assicurare ai nostri fedeli la sua vicinanza spirituale nel momento in cui tutti gli abitanti del Paese sono invitati a mobilitarsi per lavorare per la pace e la riconciliazione, dopo tanti anni di guerra che ha fatto milioni di vittime” ricordano i Vescovi.

Nel messaggio si dà conto dei “segnali di speranza” e delle “zone d’ombra” che ancora incombono sui destini della Repubblica Democratica del Congo. Per quel che riguarda i primi, i Vescovi esprimono ancora una volta la loro soddisfazione per il referendum costituzionale che si è tenuto a dicembre “nonostante le carenze evidenti e le difficoltà riscontrate. L’organizzazione del referendum costituzionale può essere considerata una tappa importante per dotare il Paese di nuove strutture”.


Tra le difficoltà vi sono quelle relative alla sicurezza, “in particolare nel nord Katanga, nel Kivu e in Ituri, un’insicurezza che rappresenta una minaccia per la pace”. Per questo motivo nel documento si stigmatizzano “ i ritardi considerevoli nella formazione di un esercito unificato e repubblicano. Nel frattempo, un esercito mal pagato ed equipaggiato, invece di contribuire alla pace e alla sicurezza, abusa del suo potere e diventa una minaccia per i suoi cittadini che dovrebbe proteggere”. Un altro problema deriva “dall’insufficiente sensibilizzazione della popolazione al progetto della Costituzione, la mancanza di un dibattito su certe disposizioni costituzionali che ipotecano il futuro del Paese. I Vescovi denunciano anche l’esasperazione delle differenziazioni etniche da parte di alcune forze politiche che si sono autoproclamate “originarie”, e le violenze verbali di alcuni leader politici.


Sul piano sociale, il messaggio evidenzia la povertà nella quale vive la maggioranza della popolazione che vive in “una miseria disumana e insopportabile”. Povertà dovuta anche ai 10 anni di guerra civile con il suo corollario di “saccheggi delle risorse naturali, distruzioni delle infrastrutture pubbliche, stupri, pandemia dell’AIDS”. A causa di ciò, i Vescovi affermano che “non è esagerato dire che il Congo attraversi una delle crisi umanitarie più gravi dopo la seconda guerra mondiale.


I Vescovi si rivolgono alle comunità dei fedeli perché durante la Quaresima preghino per la riuscita della elezioni, rivolgendo una fervente preghiera alla Madonna perché il Congo possa ritrovare la pace.


La Chiesa denuncia le violenze che ancora colpiscono diverse zone dell’est della RDC


Nonostante gli accordi di pace del 2003, vaste zone della Repubblica Democratica del Congo non sono ancora pacificate. Per esempio il Katanga, nel sud del Paese, dove la presenza di gruppi armati ha creato un’emergenza umanitaria molto grave. 


I Vescovi locali  hanno più volte espresso la loro preoccupazione per le violenza provocate dalle milizie Mai-Mai, con un memorandum indirizzato al Presidente della Repubblica e al Rappresentante Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite nella Repubblica Democratica del Congo.


Dopo la guerra delle milizie Mai-Mai sono state formate e armate per difendere l’integrità del Paese” si ricorda il memorandum firmato da Mons. Floribert Songasonga. Arcivescovo di Lubumbashi, da Mons. Vincent de Paul Kwanga, Vescovo di Manono, e da Mons. Fulgence Muteba, Vescovo di Kilwa-Kasenga. Ma dopo l’accordo di pace “l’accordo Globale e Inclusivo e la riunificazione della Repubblica Democratica del Congo crediamo sinceramente che non hanno più ragione di essere” scrivono i Vescovi.


Il fenomeno delle milizie Mai-Mai è complesso e infatti i Vescovi affermano che “a nostro avviso da quando si parla di transizione, si distinguono due categorie di Mai-Mai in Katanga. La prima categoria è costituita da coloro che vagano nella città e non obbediscono che ai loro capi. Erigono talvolta delle barriere, vessano la popolazione e si costituiscono come una polizia parallela. Questo tipo di Mai-Mai si trova essenzialmente in certe località della diocesi di Kongolo. La seconda categoria è formata da Mai-Mai che occupano alcuni spazi del territorio della provincia e che, di conseguenza, sfuggono al controllo del governo centrale. È il caso di certe parti della diocesi di di Kalamie-Kirungu, Manono, Kilwa-Kasenga, Kamina e Lubumbashi”.


Sono soprattutto quest’ultimi i responsabili delle “violenze più abominevoli commesse contro la popolazione civile. Le testimonianze dei sopravvissuti e degli sfollati descrivono gravi crimini: omicidi, incendi di case, sequestri di persona, confisca di beni, furti, stupri ecc… Sono segnalati persino casi di cannibalismo”. 


Queste violenze hanno provocato una catastrofe umanitaria, in particolare a Dubie e Mitwaba nel nord della Diocesi di Kilwa-Kasenga, e nel nord della diocesi di Manono. “In queste località vi è una forte concentrazione di sfollati di guerra che secondo diverse testimonianze sono fuggiti a causa del terrore provocato da un capo Mai-Mai, chiamato Kyungu Kasongo, alias Gédéon che semina la devastazione nelle regioni comprese tra Mitwaba, Manono, Dubie e Pweto” ricordano i Vescovi. Per risolvere questa situazione, i Vescovi del Katanga rivolgono un appello al governo e alla MONUC (la forze di pace delle Nazioni Unite in Congo) perché “prendano seriamente in considerazione il problema dei Mai-Mai in Katanga e lo risolvano nel quadro globale del processo di transizione”. In concreto, i Vescovi chiedono l’avvio delle operazioni di disarmo, smobilitazione e reinserimento nella società civile dei miliziani Mai-Mai, e che le forze dell’ordine garantiscano la pacificazione dei territori che ancora sfuggono al loro controllo, permettendo l’avvio del processo elettorale da estendere a tutto il Paese.


“La speranza della Chiesa sono i giovani” afferma il Cardinale Etsou, Arcivescovo di Kinshasa

“I giovani sono la nostra speranza, come Chiesa e come Nazione, ma, come tutti i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo, sono molto preoccupato per l’estendersi della piaga dei cosiddetti “minori di strada” afferma il Cardinale Bamungwabi Nzabi Etsou, Arcivescovo di Kinshasa. “Si tratta di bambini e ragazzi abbandonati a sé stessi, con un’età compresa dai 5 ai 15 anni, che vivono in bande di strada. Il fenomeno è molto complesso perché vi sono almeno 3 tipologie di “minori di strada”: quelli che lavorano nelle miniere, dove sono sfruttati per pochi soldi, gli ex bambini soldato, che sono in corso di smobilitazione dalle diverse milizie che si sono combattute nella guerra civile, e i cosiddetti “stregoni”. In quest’ultimo caso si tratta di bambini e ragazzi, che sono allontanati dalle loro famiglie perché accusati di essere degli “stregoni”.



“Tengo regolarmente degli incontri con questi ragazzi, in collaborazione con i Fratelli della Carità, e nell’Arcidiocesi di Kinshasa abbiamo avviato diverse iniziative per aiutarli. In particolare, abbiamo creato dei centri di istruzione e avviamento professionale, dove i ragazzi possono imparare un mestiere (muratore, falegname, ecc…)” afferma il Cardinale che sottolinea: “Come Chiesa non possiamo abbandonare i “minori di strada”, perché sono i nostri figli, che abbiamo battezzato, e per un senso di responsabilità sociale. Le gang giovanili rischiano di diventare un problema drammatico anche sul piano dell’ordine pubblico. I ragazzi sono organizzati in bande con tanto di capi e sottocapi. Vi sono già stati episodi nei quali poliziotti sono stati disarmati da giovani decisi e ben organizzati”. 


Per quel che riguarda il futuro della Paese, il Cardinale Etsou afferma che “la Chiesa auspica che il processo di transizione si concluda pacificamente con elezioni libere e democratiche. La Chiesa cattolica si è impegnata molto perché questo avvenga. Continueremo a lavorare per educare i congolesi alla democrazia, come abbiamo fatto con il referendum costituzionale, che va sottolineato si è svolto nella pace e senza incidenti” (vedi Fides 19 dicembre 2005). 


“Vorrei precisare che la Chiesa non si schiera politicamente. La nostra preoccupazione è quella di aiutare i nostri figli a trovare la loro strada. La nostra opera si limita a fornire ai cattolici e a tutti coloro che lo desiderano gli strumenti per effettuare una scelta libera e consapevole. La politica è l’ambito privilegiato dei laici che devono prendersi le proprie responsabilità” afferma il Cardinale. “La risposta dei fedeli laici è stato positiva. Vorrei citare in particolare le associazioni laicali, come quella degli intellettuali e quella della donne cattoliche che vede riunisce dall’umile madre di famiglia alla laureata professionista”.


Sul piano ecclesiale, il Cardinale Etsou sottolinea l’importanza “ di proseguire a sostenere in tutto il Paese le Comunità Ecclesiali Viventi di Base (CEVB, vedi Fides 16 gennaio 2006), che sono il fondamento del concetto di Chiesa - famiglia di Dio”. 


“Un ambito dove ritengo che la Chiesa congolese deve impegnarsi con decisione è quello della comunicazioni sociali” aggiunge il Cardinale Etsou. “In particolare, dobbiamo dare vita a una televisione cattolica anche per contrastare l’influenza crescente delle sette che fanno ampio uso dei mezzi di comunicazione di massa. Le sette di origine straniera, che  dispongono di importanti mezzi finanziari, attraggono i giovani anche grazie alla musica e alla promessa di una felicità che si dimostra poi effimera. È un fenomeno che rischia di mettere in crisi il fondamentale lavoro di evangelizzazione effettuato dai missionari. Ma la Chiesa cattolica ha la capacità di rispondere alla sfida perché è realmente portatrice di fede, speranza e carità” conclude il Cardinale.

La Chiesa proclama un anno di riflessione sulla figura della Beata Clementina Anuarite Nengapeta

A 20 anni di distanza dalla beatificazione di Clementina Anuarite Nengapeta la Chiesa congolese  ha indetto un anno di riflessione sulla suora martire. L’anno è iniziato il 1° dicembre 2005 e si concluderà il 1° dicembre 2006. Ed è proprio l’esempio della Beata congolese al centro della riflessione dei Superiori Maggiori degli Istituti di vita consacrata e degli Istituti di vita apostolica della Repubblica Democratica del Congo che hanno tenuto la loro Assemblea Plenaria, dal 15 al 22 gennaio presso il Centro cattolico “Nganda” di Kinshasa. La Beata  Anuarite è infatti indicata come modello da seguire per affrontare i mali che affliggono la società congolese. “Dopo tanti anni di guerra il Paese non è ancora totalmente pacificato, nonostante gli sforzi fatti. In effetti, viviamo in un contesto politico ed economico in crisi. Questo non può non avere delle conseguenze sul piano culturale e religioso” afferma il comunicato dei Superiori religiosi diffuso al termine dell’Assemblea Plenaria.

Nelle loro analisi, i religiosi sottolineano le ingiustizie sociali che stanno dividendo il Paese: “Si constata, da una parte, l’opulenza materiale di una minoranza; e dall’altra, la miseria della maggioranza. Il tessuto economico è talmente lacerato che la maggior parte della popolazione non ha uno stipendio adeguato. A questo si aggiunge la cattiva gestione dei fondi pubblici, l’impunità, la perdita del senso del bene comune e il non rispetto della legge”.


Le conseguenze di questa situazione sul piano sociale sono molto pesanti: “La gioventù si trova abbandonata a se stessa e la descolarizzazione è galoppante. La depravazione dei costumi (corruzione, stupri, violenze, ecc…) ha eletto domicilio nelle nostre città, prive di modelli di riferimento. Nessuno si preoccupa dell’affermazione degli antivalori e della mancanza di un ideale di vita al servizio della società”.


“In questo contesto” affermano i Superiori degli Istituti di vita consacrata e degli Istituti di vita apostolica congolesi “la vita consacrata rappresenta ancora una possibilità e una sfida. I consacrati cercano di essere per la popolazione come il lievito nell’impasto del pane, cercando, in condizioni spesso difficili e al prezzo di mille sacrifici, di umanizzare il nostro mondo attraverso l’educazione della gioventù, la cura dei malati, il servizio, la lotta per la giustizia e la pace”.


“Purtroppo” prosegue il documento “i consacrati sono a volte presi dalle trappole dei mali che affliggono la società. Il nostro popolo ci rimprovera la corsa al potere, all’avere (beni materiali, denaro, ecc..) e ai diplomi. La popolazione non è contenta di noi quando mostriamo uno stile di vita poco evangelico con tendenze regionalistiche o tribali e quando cadiamo nell’esoterismo o nella superstizione”.


Secondo i Superiori religiosi, per rimediare a questa situazione bisogna “riscoprire la nostra identità e i nostri carismi, mettendo l’accento sulla vita comunitaria quotidiana. Per questo prendiamo a modello la beata Anuarite Nengapeta, colei che ha donato la sua  vita 40 anni fa in circostanze difficili, simili a quelle che viviamo oggi. È per noi un esempio di coraggio, di fedeltà e di carità”.


“Solo se saremo ben formati e informati saremmo in grado di illuminare la coscienza del popolo per eleggere persone competenti” scrivono i Superiori religiosi ricordano l’impegno della Chiesa congolese per l’educazione civica della popolazione


La Chiesa cattolica nella Repubblica Democratica del Congo - Scheda


La storia dell’evangelizzazione dell’attuale Repubblica Democratica del Congo risale alla fine del XV secolo quando, nel maggio 1491, missionari portoghesi battezzano il sovrano del regno del Kongo, Nzinga Nkuwu, che assume il nome cristiano di Joao I Nzinga Nkuwu. La corte e gli abitanti del regno si convertono a loro volta alla religione del sovrano. Anche la capitale del Kongo cambia nome passando da Baji a San Salvador.


Nel 1512, il regno del Kongo (antico nome del Paese che successivamente in Congo) avvia rapporti diretti con Papa Leone X, avendo inviato a Roma una delegazione guidata da Enrico, figlio del Re Alfonso. Questi nel 1518 viene consacrato da Papa Leone X Vescovo titolare di Utica, divenendo il primo Vescovo originario dell’Africa nera.


Nel corso del XVI secolo l’opera missionaria è proseguita nel Regno del Kongo con l’arrivo nel 1548 di 4 Gesuiti per aprire un  collegio. La crescita dei cattolici spinge la Santa Sede a erigere la diocesi di San Salvador nel 1585, seguita alla fine del secolo, da quella di Manza-Kongo.


Con la creazione della Sacra Congregazione della Propagazione della Fede (“de Propaganda Fide”) nel 1622 viene dato nuovo impulso alla missione nel Regno del Kongo e nella vicina Angola, con l’invio nel 1645 di una missione di Cappuccini.

Nel 1774 inizia la missione di sacerdoti secolari francesi. Una battuta d’arresto all’azione missionaria si verifica nel 1834 quando il Portogallo, cui era stato affidata l’evangelizzazione del Regno del Kongo, sopprime gli Ordini religiosi maschili nei possessi d’oltremare e nella metropoli.  L’azione missionaria riprende nel 1865, quando i Padri dello Spirito Santo (Spiritani) francesi iniziano la missione nel Regno del Kongo. Con l’avvio della penetrazione belga, arrivano in Congo altri ordini missionari: Missionari d’Africa (Padri Bianchi) nel 1880; Missionari di Scheut nel 1888; Suore della Carità nel 1891; Gesuiti, che ritorno una seconda volta nel 1892. 


Il lavoro missionario porta i suoi frutti: nel 1917 viene ordinato il primo sacerdote congolese. Nel 1932, si tiene la prima Conferenza dell’Episcopato del Congo Belga. Alla Chiesa cattolica va anche il merito della fondazione della prima Università del Paese, l’Università Lovanium, aperta dai Gesuiti nel 1954 a Léopoldiville, l’attuale Kinshasa. All’ateneo segue, nel 1957 la prima facoltà teologica dell’Africa,.


Negli anni ’50 si consolida l’affermazione del clero locale. Nel 1956, viene consacrato il primo Vescovo congolese, Mons. Pierre Kimbondo. Nel 1959 Mons. Joseph Malula diviene Arcivescovo di Léopoldiville, e 10 anni dopo viene creato Cardinale.


Negli anni ’70, la Chiesa attraversa un periodo difficile a causa della politica nazionalista del Presidente Mobutu, che in nome del ritorno “all’autenticità” della cultura locale, contrasta la Chiesa cattolica, considerata come un’emanazione della cultura europea. La Chiesa riafferma la propria missione e l’inculturazione nella società locale, attraverso il documento “L’Eglise au service de la nation zaïroise” del 1972 e nel 1975, del documento “Notre foi en Jésus Christ”. A seguito della statalizzazione delle scuole cattoliche, nel 1975 la Conferenza Episcopale congolese pubblica la “Déclaration de l’Episcopat zaïrois face à la situation présente” (Mobutu aveva cambiato il nome del Paese in Zaire).


Le due visite di Papa Giovanni Paolo II, nel 1980 e nel 1985, hanno dato nuovo vigore alla comunità cattolica locale. La seconda visita di Papa Giovanni Paolo II avvenne in occasione della Beatificazione di Suor Clementina Anuarite Nengapeta, martirizzata nel 1964. 


Nel 1992-94, un importo riconoscimento del ruolo sociale della Chiesa cattolica è l’affidamento della presidenza della Conferenza nazionale sovrana per la transizione verso un sistema democratico a Mons. Laurent Monsengwo Pasinya, Arcivescovo di Kisangani e attuale Presidente della Conferenza Episcopale del Congo.


La Chiesa cattolica in Congo conta 47 tra diocesi e arcidiocesi con 63 tra Vescovi e Arcivescovi; 2.979 sacerdoti diocesani e 1.635 religiosi sacerdoti; 1.113 religiosi non sacerdoti e 7.883 religiose. I catechisti sono 63.447. (L.M.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

LA MISSIONE IN ASIA

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Segnali di speranza, passi avanti, piccole conquiste nella vita e nella testimonianza cristiana. Ma anche difficoltà, ostacoli, a volte persecuzioni. L’evangelizzazione nel continente asiatico prosegue, percorrendo le vie del dialogo, dell’inculturazione, attraverso i missionari o sacerdoti, religiosi, laici che offrono la propria vita per incarnare il messaggio di Cristo Gesù. Dal Pakistan fino alle Filippine, dall’India all’Indonesia, fino alle isole del continente oceanico, l’opera instancabile di uomini e donne tiene accesa e viva la fiammella della fede, radicata nell’Eucarestia ed espressa attraverso la Carità, anche in ambienti e contesti difficili.


Missione e difesa delle minoranze


Accade, ad esempio, nel Sudovest del Pakistan, nella Prefettura Apostolica di Quetta, al confine con l’Iran e l’Afghanistan: in un territorio montuoso e impervio vive una piccola comunità cattolica, composta da poveri contadini e allevatori. Nell’umile lavoro quotidiano, nel silenzio, nella preghiera, le famiglie cattoliche danno la loro testimonianza di vita cristiana. Quetta, città di circa tre milioni di abitanti, si trova nella Provincia del  Beluchistan, dal territorio desertico e spesso inaccessibile. I cattolici sono circa 30mila e la Prefettura è guidata da Mons. Victor Gnanapragasam, dei Missionari Oblati di Maria Immacolata. “Non è facile professare la fede cristiana in un paese in cui spesso siamo considerati cittadini di seconda classe”, hanno raccontato alcuni fedeli locali all’Agenzia Fides. “E dove spesso diventiamo bersaglio preferito dei militanti radicali islamici”. Anche il Prefetto Apostolico vive queste difficoltà: “Non riesco a visitare spesso le diverse comunità della Prefettura. Ma so che esse comunque continuano a riunirsi regolarmente, a pregare, a celebrare e condividere la Parola di Dio, nonostante l’ostilità e le difficoltà”. Ma intanto la Prefettura gestisce anche una scuola, frequentata da molti ragazzi cristiani e non cristiani, e una casa da accoglienza per i servizi sociali urgenti, come l’assistenza agli orfani, a donne abbandonate, a famiglie poverissime. 


Prosegue anche a Quetta l’esperienza missionaria degli Ordini religiosi, come quella degli Oblati di Maria Immacolata (Omi), dove i cristiani in Pakistan siano una piccola minoranza, ma forti nella fede, cercando di vivere e il loro carisma nella preghiera, nello studio e nel servizio al prossimo, operando per la pace e l’armonia, per il dialogo interreligioso, per la promozione umana.


In Pakistan la vita dei cristiani non è facile e per questo, come ha sottolineato un Seminario della Commissione Giustizia e Pace, la società pakistana ha bisogno di ritrovarsi compatta nella lotta alla corruzione e al fanatismo religioso, nell’unità nazionale, nel rispetto dei valori fondanti della nazione. Fra i problemi principali vi sono la disoccupazione e la diffusione del fondamentalismo religioso che nuoce a livello sociale e politico. La Chiesa opera per la fine delle discriminazioni, e chiede maggiore impegno nella lotta contro la corruzione. Altro problema è quello dei “predicatori dell’odio”, elementi fondamentalisti che seminano fra la popolazione odio etnico e religioso e che contribuiscono a spaccare la società pakistana, che invece andrebbe costruita all’insegna del pluralismo e della tolleranza. I cristiani esortano il governo pakistano a combattere con maggiore decisione il fondamentalismo nella società, nelle piazze, nelle scuole, nei mass media, anche perchè spesso i gruppi integralisti, non censurati in alcun modo, hanno rafforzato la loro campagna di fanatismo. Nel 2006 la Chiesa ha continuano la sua missione di sensibilizzazione e di difesa della delle minoranze religiose per la tutela della loro dignità e dei loro diritti, con lo scopo di contribuire a costruire una società armoniosa. Per questo la comunità cattolica ha ribadito il suo no alla “legge sulla blasfemia”.


E non ha fatto mancare il suo impegno e la sua presenza dopo il tragico terremoto verificatosi nell’ottobre 2005 in Kashmir: in tutto il 2006 la Caritas ha assistito 9.200 famiglie di profughi, curato oltre 50.000 persone, raccolto oltre 4 milioni di dollari, un contributo straordinario, in risorse economiche, soccorso umanitario. Di particolare importanza, sottolinea il Vescovo, è risultato l’impegno nel settore sanitario, teso a prevenire l’insorgere di epidemie e curare i malati.


Evangelizzare fra le leggi  “anti-conversioni”


Diverso il contesto dell’India, dove la missione della Chiesa si realizza in un contesto di democrazia e pluralismo, anche se attraversato da fermenti nazionalisti e pressioni di gruppi integralisti indù. L’anno era iniziato con l’auspicio espresso dai Vescovi perché il 2006 potesse portare una ventata di pace, ottimismo, armonia. La Conferenza Episcopale Indiana, ha sottolineato che la comunità cattolica continuerà a impegnarsi per il servizio agli ultimi, agli emarginati, ai malati terminali, senza alcuna discriminazione di razza, cultura, stato sociale, religione. La Chiesa, seguendo il modello di Madre Teresa di Calcutta , potrà dare un contributo di umiltà, dedizione, pacificazione nella società indiana, testimoniando con le opere la volontà di “risanare le piaghe” che affliggono la popolazione, di dare dignità a ogni essere umano, di creare un’atmosfera sociale di armonia e di aiuto disinteressato.

Agli inizi del 2006 i Vescovi si sono riuniti in Assemblea (8-15 febbraio, in Karnataka) concentrandosi sul tema dell’istruzione e sulla cura degli emarginati, settori che contraddistinguono la presenza della comunità cattolica nella società e nella nazione indiana: l’istruzione, garantita da numerosi istituti cattolici di ogni ordine e grado, da quelli elementari a quelli universitari, coinvolge numerosi studenti non cristiani; la cura degli ultimi e degli emarginati, il servizio all’umanità ridotta in povertà e relegata ai margini della società, coinvolge oggi  persone, gruppi e istituzioni cattoliche che lavorano oggi in India con il medesimo spirito di Madre Teresa.


Nel corso dei lavori assemblea della Conferenza Episcopale i Vescovi hanno rinnovato gli incarichi all’interno della loro Conferenza: il Card. Telesphore Toppo, Arcivescovo di Ranchi, è stato confermato Presidente della Conferenza Episcopale, mentre Segretario Generale, con durata è stato nominato Mons. Stanislao Fernandez, Arcivescovo di Gandhinagar. L’assemblea dei Vescovi si è chiusa con l’auspicio di “costruire una nuova India, in cui ogni giovane potrà ricevere un’educazione”, e con l’appello affinché anche i dalit, i fuoricasta, gli esclusi possano partecipare allo sviluppo e alla vita pubblica del paese.


Nel corso del 2006 non sono mancati purtroppo attacchi nei confronti dei cristiani in India da parte di estremisti indù. La questione preoccupa la Chiesa indiana ed è stata sollevata più volte durante l’anno dai Vescovi, che hanno sempre chiesto allo stato di garantire il rispetto della legalità.


Nel mirino dei gruppi integralisti indù sono finiti, fra gli altri, anche un Vescovo cattolico e tre sacerdoti indiani: il 29 gennaio scorso S.Ecc. Mons. Thomas Dabre, Vescovo di Vasai, nei pressi di Mumbai (stato del Maharashtra) si era recato nel villaggio Ghosali, nella sua diocesi, in un’area abitata da tribali, per celebrare l’apertura di un nuovo centro di accoglienza per ragazzi orfani e bambini di strada. Il Vescovo accompagnato da tre sacerdoti (p. Oneil Faroz, p. Philip Vaz, p. Andew Rodriguez) è stato bersagliato da un lancio di pietre da parte di oltre cento attivisti del “Bajrang Dal”, movimento integralista indù.


Il Card. Ivan Dias, allora Arcivescovo di Bombay, oggi Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, definì l’aggressione al Vescovo “un atto di violenza barbarico e ingiustificato, una disgrazia per la nostra cultura indiana fatta di rispetto e tolleranza”


Un forte ostacolo per la missione è stato anche costituito dall’introduzione o dal rafforzamento delle cosiddette “leggi anti-conversioni” che sono in vigore in diversi sostai indiani. Nel 2006 una legge di questo tipo è stata approvata in Rajastahan, ed è stata definita dai cristiani e dalle organizzazioni internazionali “una sconfitta per i diritti umani e per la libertà religiosa”. Fra gli stati dell’Unione Indiana, simili provvedimenti sono in vigore in Orissa, Madhya Pradesh, Gujarat, Uttar Pradesh, Arunachal Pradesh, Chhattisgarh. Gruppi e associazioni civili e religiose in Rajasthan hanno deciso di contestare legalmente il testo di legge davanti alla Corte Suprema.


Il documento mette fuori legge “ogni tentativo di convertire una persona da una religione a un’altra, usando la forza, la persuasione o mezzi fraudolenti” e le sanzioni previste vanno dal carcere (“non meno di due anni”) a una multa fino a 50mila rupie.


Si afferma che la legge dovrebbe contribuire a “mantenere l’armonia fra persone di varie religioni”, ma invece si teme che possa generare un effetto contrario, aumentando le tensioni. Infatti, in altri stati dove una legge simile è stata introdotta, i cristiani sono divenuti oggetto di attacchi da parte di estremisti indù, che li accusano di convertire persone “con la forza o con l’inganno”. Infatti i termini usati nel documento sono molto vaghi e possono essere utilizzati per limitare un vasta gamma di attività religiose, come ad esempio le attività caritative e ogni attività di evangelizzazione. D’altronde non si prevede nulla contro le riconversioni all’induismo. La Chiesa afferma che l’introduzione di tale legge è molto preoccupante ed è un affronto alla Costituzione indiana, che garantisce libertà di religione.


Per questo i laici cattolici hanno chiesto al governo un “Libro bianco” sulle conversioni e sulle violenze contro le minoranze religiose, ribadendo la loro lotta per la libertà di coscienza e di religione. Secondo le associazioni laicali cattoliche, è necessario oggi in India elaborare un documento che raccolga le testimonianze relative agli episodi di intolleranza subiti dalle minoranze religiose, da parte di gruppi estremisti indù. 


Nonostante le difficoltà, la missione della Chiesa va avanti. Fra le buone notizie, i missionari Verbiti (Società del Verbo Divino, Svd) hanno inaugurato una nuova Provincia religiosa in India Nordorientale che include gli stati di Arnachal Pradesh, Assam e Tritura. Composta da 22 missionari, è stata chiamata “Provincia di Guwahati” e sarà guidata dal Superiore Provinciale p. Cyprian Pinto. I missionari Verbiti hanno dato un’importante impulso all’evangelizzazione dell’India in generale e ora sperano di poter portare il loro contributo all’evangelizzazione, alla promozione dello sviluppo umano e alla riconciliazione nella travagliata area del Nordest indiano, sconvolta da tensioni e violenze interne. 


La presenza degli ordini religiosi è sempre stata importante in India, come dimostra l’esperienza dei Salesiani che nel 2006 hanno celebrato i cento anni di presenza  per l’evangelizzazione e la promozione umana in India. La presenza dei missionari Salesiani nel subcontinente indiano è significativa e risulta preziosa nell’aiuto pastorale fornito alle Chiese locali, specialmente nel recupero e nell’istruzione dei ragazzi di strada. Per festeggiare l’anniversario, si è recato in Asia meridionale il Rettore Maggiore della congregazione, Don Pascual Chávez, che ha visitato le comunità Salesiane. Il primo gruppo di missionari giunse a Thanjavur, in India nel febbraio del 1906. Nel corso del 2006 i religiosi hanno anche inaugurato un nuovo Centro di pellegrinaggio dedicato ai giovani: una struttura utile per la preghiera e il ritiro spirituale, per iniziative pastorali, incontri, dedicato alla pastorale giovanile nella città di Hyderabad, capitale dello stato di Andra Pradesh, nell’India Sudorientale.


Riconciliare un paese in guerra civile


Dove i problemi si fanno ancora più gravi, a causa della violenza generalizzata è lo Sri Lanka: qui in tutto il 2006 sono proseguiti gli scontri fra esercito regolare e militanti tamil, con grande sofferenza della popolazione civile. Il conflitto, ripreso con i primi episodi di violenza agli inizi del 2006, è lentamente cresciuto  di intensità e, nonostante gli sforzi della comunità internazionale e la mediazione norvegese, è divenuto con il passare dei mesi una vera e propria guerra: scontri di artiglieria, bombardamenti, battaglie navali, con numerose vittime e feriti sia nelle file dell’esercito srilankese, sia fra i ribelli del Liberation Tigers of Tamil Eelam (Ltte).


In tale contesto fare missione significa soprattutto essere strumenti di riconciliazione, spiega a chiesa locale, mentre si impegna in tentativi di “essere ponte” fra le parti in lotta, si impegna a sanare le ferite della guerra, e nell’assistenza delle migliaia di profughi interni (40.000 persone soffrono fame e stenti solo nei distretti orientali di Trincomalee e Batticaloa).


La Chiesa cattolica dello Sri Lanka continua a spingere e operare per la riconciliazione: “Uno sforzo comune verso la pace è imperativo. Come comunità cattolica abbiamo sempre chiesto una soluzione politica che aiuti la nostra comunità a vivere in questo paese in pace e dignità”, ha scritto Mons. Oswald Gomis, Arcivescovo della capitale Colombo.


E, con l’escalation di violenza, molte organizzazioni non governative internazionali nel 2006 hanno chiuso i progetti di ricostruzione post-tsunami, lasciando lo Sri Lanka, in quanto la difficile situazione di violenza non garantisce minime condizioni di  sicurezza degli operatori. La Caritas Internationalis ha definito la guerra “un secondo tsunami”, dato che l’escalation di violenze ha condizionato pesantemente i lavori di ricostruzione.


Inoltre dal 20 agosto sono scomparsi a Jaffna il sacerdote cattolico Rev. Jim Brown, 34 anni, del clero diocesano di Jaffna, insieme con il laico cattolico Wenceslaus Vimalathas, padre di cinque figli. La Chiesa locale è molto preoccupata per la loro sorte, e i fedeli versano nello sconforto. Per questo si susseguono a livello locale veglie di preghiera, mentre molti temono per la loro vita. I Vescovi hanno scritto al presidente dello Sri Lanka, Mahinda Rajapakse, lanciando un appello per la salvezza dei due, e sollecitando le autorità civili e militari a interessarsi per le ricerche.


Il Vangelo fa breccia fra i giovani 


Un paese in cui la missione porta frutti ogni anno più copiosi è invece la Mongolia dove la progressiva apertura ai valori democratici e al mondo esterno sta creando spazi sempre maggiori per la pastorale della Chiesa e per l’evangelizzazione, come ha spiegato Mons. Venceslao Padilla, Prefetto Apostolico di Ulaanbaatar, ricordando che “quando i primi missionari cattolici, un belga e due filippini, sono arrivati in Mongolia nel 1992, nessuno aveva mai sentito parlare di Gesù in questo paese”.


Il Vescovo, che guida la Chiesa cattolica in Mongolia, ha spiegato che nel frattempo, sono state fondate 3 parrocchie per i 300 cattolici mongoli battezzati. Inoltre “ora che il governo sta compiendo passi verso la democrazia, inoltre, ci sono molto speranze per la missione della Chiesa cattolica di questo vasto paese”. Il governo permette l’educazione cattolica e ha anche chiesto aiuto alla Chiesa nei settori educativo e sociale. Nell’evangelizzazione, tuttavia, serve molta pazienza. Attualmente lavorano in Mongolia 56 missionari di 14 paesi africani, asiatici, europei e latinoamericani, che aiutano a far rifiorire l’annuncio cristiano è tornato a fiorire dopo anni di buio, segnati dal dominio dell’ideologia comunista. Oggi, rispetto al passato, molta più gente nel paese è interessata alla fede cattolica. C’è maggiore fiducia verso la Chiesa, mentre anche nel recente passato c’era una sorta di vergogna a dichiararsi membro di una religione considerata nuova. Oggi la popolazione mongola è più consapevole, ha maggiore apertura e fiducia nei confronti della fede cattolica e i nuovi battesimi che vi sono ogni anno ne sono una evidente testimonianza.



La comunità è molto impegnata dal punto di vista sociale: il programma di preparazione al Battesimo è stato chiamato “Scuola di Carità” e prevede non solo conoscenza della fede, formazione biblica e liturgia a ma anche lavoro sociale e servizio.


Nel paese, spiegano i fedeli locali, la nuova evangelizzazione va a gonfie vele: si aprono nuove chiese perchè quelle esistenti sono sempre piene, e non riescono a seguire la cura pastorale di tutta la porzione di popolo di Dio loro affidata. La gente ha il cuore aperto: vanno in Chiesa molti non cristiani, c'è grande curiosità per la fede e molte conversioni. 


Ad avvicinarsi, nota Mons. Padilla, sono soprattutto i giovani fra i 16 e i 30 anni che “hanno sete di Dio. Il regime comunista aveva creato un vuoto nell'anima del popolo. Oggi Gesù Cristo, annunciato dalla Chiesa, riempie questo vuoto”.


Intanto è stata completata e funziona a pieno regime la prima Chiesa in Ulaan Baatar, intitolata ai Santi Pietro e Paolo. Con questa, il numero delle parrocchie in città è salito a tre. Una scintilla che spesso genera conversioni  è vedere missionari, religiosi e laici, impegnati con tutte le forze nel servizio sociale. Essi aiutano poveri, vagabondi e alcolizzati, accolgono e nutrono i bambini di strada, assistono famiglie in difficoltà, organizzano scuole, centri sociali, ospedali. “La gente si chiede: perchè fanno questo? E vuole conoscerli meglio. L'apostolato gratuito e disinteressato dei missionari genera tante conversioni. E i giovani si lasciano coinvolgere subito in queste attività: hanno desiderio di donarsi, hanno grandi ideali, ai quali la società non sa dare risposta, e qui, nella Chiesa dei poveri, essi ritrovano se stessi, nella dimensione dell’amore al prossimo”, continua il Prefetto.


Per cercare di dare una risposta alla povertà diffusa nella società, Padre Gilbert Sales, filippino, dei missionari di Scheut, lavora in Mongolia per recuperare e restituire speranza ai piccoli abbandonati a se stessi,  che vivono nelle fogne prostituendosi o rubando, muoiono per tubercolosi, scabbia, malattie urinarie o sessualmente trasmissibili. La sua attività è cominciata nel 1995. In pochi mesi prese 40 bambini e affittò un appartamento in città dove poterli accudire. Grazie all'aiuto offerto da “Missio” in Germania, è stato costruito il Verbist Caring Center, cha ha una capienza di 120 bambini. Qui, con uno staff di circa 30 persone, laici cattolici e non, si offre loro un pasto e un letto caldo, vestiti puliti e soprattutto l’istruzione scolastica, che è la chiave per il loro futuro.


Il Verbist Caring Center non è un centro cattolico: è un Centro laico, riconosciuto dal governo come Organizzazione non Governativa, non confessionale. Ma i bambini, crescendo, spesso chiedono di andare in Chiesa (a tre chilometri dal Centro) e di partecipare alle lezioni di catechismo. Alcuni di loro hanno fatto questo cammino e si sono battezzati, fenomeno, questo, continuato anche nel 2006.


Nell’impegno in favore dei bambini brilla anche l’opera salesiana “Savio Children’s Home”, che si trova ad Amgalang, non lontano da Ulaan Bataar. La struttura, che segue attualmente 45 ragazzi ha accolto nel 2006 circa 100 volontari stranieri, per la maggior parte coreani, che hanno offerto il proprio aiuto nelle varie attività del centro. 


La comunità salesiana è impegnata a completare la costruzione della struttura progettata e a rafforzare i rapporti con il Centro Tecnico Don Bosco di Ulaan Bataar, dove 23 dei suoi studenti frequentano i corsi. Il centro ha in tutto 230 studenti.  La “Savio Children’s Home” non è l’unica opera salesiana di questo tipo in Mongolia. C’è anche il Centro Educativo Darkhan, nel nord del Paese, che assiste 87 giovani per realizzare corsi di inglese e di informatica. I Salesiani in Mongolia godono una grande reputazione per il loro contributo nel settore dell’educazione.


Animazione missionaria, dialogo e pluralismo


E’ un compito molto delicato quello di essere animatori e missionari in Indonesia, paese a larga maggioranza islamica, segnato da un pluralismo di etnie, culture, religioni, su un territorio di 17mila isole. Per questo nel 2006 la Chiesa locale ha dedicato molte energie per formare animatori qualificati che sappiano annunciare il Vangelo con coraggio e competenza. “Il lavoro dell’animazione missionaria, condotto nel vasto territorio delle isole indonesiane, è fondamentale”, ha spiegato p. Patrizio Pa, missionario Verbita indonesiano, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie nel paese.“Occorre tenere viva la fiammella della missione, far penetrare e far crescere nelle Chiese locali lo spirito missionario, perché ogni comunità locale possa vivre con un cuore proiettato all’annuncio. In semplicità, nel dialogo, nello spirito di servizio. Ma tenendo l’evangelizzazione come stella polare della sua azione pastorale”.


L’attività delle Pontificie Opere Missionarie Indonesiane si concentra proprio sul lavoro di sensibilizzazione e di formazione di sacerdoti, religiosi, suore ma soprattutto laici. Il ruolo dei laici infatti è determinante in un territorio così dispersivo come quello indonesiano. Fra le sfide pastorali, quella del dialogo in Indonesia, come in altri paesi asiatici, è fondamentale. Ed anche quella della solidarietà: come è testimoniato dall’impegno che le Pontificie Opere Missionarie, la Caritas e tutto il mondo cattolico indonesiano ha messo nell’aiuto umanitario e nella ricostruzione dopo il sisma che ha colpito l’isola di Giava alla fine di maggio 2006, danneggiando soprattutto la città di Yoyakarta, creando 6.000 morti, 30mila feriti, 350mila profughi).


Le organizzazioni cattoliche, dopo aver inviato volontari per tamponare l’emergenza,  continuano a essere attive accanto alle grandi organizzazioni internazionali che hanno mosso le loro risorse (l’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati, il Programma Alimentare Mondiale delle Nazioni Unite, la Fao). Sono impegnate soprattutto nel servizio agli sfollati, grazie alla conoscenza e al radicamento nel territorio. Padre Mulyatno, della diocesi di Semarang, coordinatore degli aiuti della Chiesa locale, ha detto che “i cristiani operano instancabilmente, a fianco dei musulmani”, dando prova che “la solidarietà non ha confini e non ha identità di religione: si tratta di compiere un servizio all’umanità che è nel dolore”. L’aiuto non è mancato nemmeno al successivo terremoto che ha colpito a luglio il distretto di Bandung, sempre nell’isola di Giava: la Chiesa locale ha organizzato, nelle ore seguenti il disastro, un Centro di distribuzione di cibo e medicine. I cattolici, inoltre si sono occupati dell’assistenza psicologica e dei traumi emotivi subiti specialmente dai bambini, grazie a un’équipe di psicologi. “La compassione e la solidarietà sono un nostro compito: la carità è l’anima della missione”, ha ricordato all’Agenzia Fides p. Patrisius Pa, Direttore delle Pontificie Opere Missionari in Indonesia. 


Una grande mobilitazione in difesa della vita umana si è avuta anche in occasione del caso dei tre cattolici indonesiani giustiziati il 22 settembre a Palu, sull’isola Sulawesi, negli anni della guerra civile. La comunità cattolica in indonesia ha indetto veglie di preghiera e ha sperato in uno provvedimento di clemenza fino all’ultimo minuto, ma la machina giudiziaria  indonesiana ha fatto il suo corso. Nell’agosto scorso Papa Benedetto XVI aveva chiesto al presidente indonesiano Susilo Bambang Yudhoyono un atto di clemenza, che aveva disposto un rinvio della sentenza di esecuzione. Successivamente la Procura di Sulawesi ha fissato una nuova data per l’esecuzione, che è stata compiuta. P. Ignazio Ismartono, Gesuita indonesiano, responsabile degli Affari interreligiosi della Conferenza Episcopale, ha dichiarato all’Agenzia Fides: “Va comunque notato che, da quando il caso è stato assunto e segnalato da un network di gruppi soltanto cristiani, si è verificato un cambio di prospettiva: dal linguaggio e dal piano della giustizia e della legalità, si è passati a quello del confronto fra comunità religiose. Occorre coinvolgere i gruppi musulmani nella campagna per la moratoria della pena capitale per tutti”. Ha concordato Mons. Vincentius Sensi, Vescovo indonesiano di Maumere (isola di Flores), che ha sottolineato: “Abbiamo gridato e fatto una campagna non solo per i tre cattolici, ma per la vita umana: e la continueremo in futuro, accanto a i nostri fratelli musulmani”. La campagna contro la pena capitale è un esempio di dialogo fruttuoso fra cristiani e musulmani in un paese tuttora attraversato da fermenti integralisti che si oppongono a una convivenza pacifica fra tutte le comunità religiose.


La “Buona Novella” sull’etere, in un contesto islamico


La speranza della missione giunge in Asia anche attraverso i mezzi di comunicazione: in uno fra i paesi più poveri del mondo come il Bangladesh, ad esempio, resta fondamentale per la missione la presenza di “Radio Veritas Asia” in lingua bengalese, che ha celebrato agli inizi di febbraio 2006 il 25° anniversario della sua nascita. L’evento è stato vissuto con grane cura e attenzione dalla Chiesa locale, che ritiene l’emittente un prezioso strumento per tener viva la fede nel paese e per l’evangelizzazione. La comunità cattolica ha organizzato una giornata di incontri e di festeggiamenti, conclusa da una solenne Celebrazione Eucaristica e fedeli provenienti dai club di ascoltatori sparsi nei 40 distretti del Bangladesh.


Radio Veritas rappresenta uno strumento importante nella vita dei fedeli cattolici che vivono in un ambiente a maggioranza islamica, e che a volte subiscono discriminazioni e violenze. Va notano, inoltre, che a elogiare l’opera di Radio Veritas vi erano anche uomini e donne musulmane, che ne hanno apprezzato il contributo dato dall’emittente al dialogo e alla pace.  Specifici programmi in lingua bengalese, che vanno in onda sulle frequenze dell’emittente cattolica, vengono prodotti negli studi centrali di Radio Veritas, a Manila, ma anche in India e in Bangladesh. 

Oltre alla missione tramite i mass media, i sacerdoti e i religiosi cattolici , i missionari e tutti i movimenti hanno mantenuto nel 2006 un atteggiamento di prudenza, di fronte a fenomeno dell’estremismo islamico. Il governo ha riaffermato pubblicamente che la minaccia dell’islamismo radicale “è una vera sfida per il paese”, ricordando attentati terroristici e minacce che si sono verificati nell’ultimo anno. 



La Chiesa locale ha chiesto ai fedeli e i missionari la massima prudenza nelle loro attività quotidiane. I Vescovi notano che gli estremisti islamici hanno lanciato una campagna anti-occidentale che potrebbe colpire anche le comunità cristiane: per questo invita a non esporsi troppo e a evitare qualsiasi provocazione. I leader cristiani del Bangladesh hanno chiesto maggiore impegno del governo per assicurare protezione, sicurezza e pace alla popolazione, in una nazione in cui, su 140 milioni di abitanti, i musulmani sono l’85%, mentre i cristiani sono meno dell'1% (la comunità cattolica conta 280mila fedeli).


Risveglio missionario e frutti di conversione


Un paese in cui il 2006 è stato caratterizzato da un grande risveglio missionario, che ha infuso rinnovata speranza in tutti, è stato il Myanmar: qui la Chiesa, pur limitata, ha potuto testimoniare l’amore di Cristo, che ha dato frutti di conversione e solidarietà.


Nel 2006 la comunità birmana ha vissuto un evento straordinario: la nomina di Mons. Felix Lian Khen Thang, Vescovo ausiliare nella remota diocesi di Kalay Myo. Per la consacrazione è giunto in Myanmar anche Mons. Salvatore Pennacchio, Nunzio Apostolico in Thailandia e Delegato Apostolico in Myanmar. L’annuncio del Vangelo è giunto in quell’area della Birmania, grazie al contributo dei sacerdoti delle Missioni Estere di Parigi, e oggi potrò continuare grazie al lavoro pastorale del nuovo Vescovo e del personale religioso nella comunità 


Nuove stazioni missionarie sono nate nel 2006 in Myanmar anche dall’opera di Ordini religiosi come i Francescani e i Salesiani. I Francescani dell’Ordine dei Frati Minori hanno avviato una uova missione a Yangon, capitale del Myanmar, con l’intento di portare l’annuncio del Vangelo, nello stile francescano di semplicità, mitezza e letizia, fra la popolazione locale, specialmente fra tribù e gruppi etnici che, vivendo in aree montuose, non hanno mai ricevuto l’annuncio cristiano. A mandare avanti il progetto missionario sarà una fraternità formata da Fr. Jimmy Yakit delle Filippine, fr. Pierre e fr. Jean-François del Vietnam. E’ previsto anche l’arrivo di altri frati provenienti da Filippine, India e Indonesia. I frati, secondo il carisma francescano, intendono dare un testimonianza di pace e di riconciliazione in un paese che è ancora attraversato da tensioni sociali e da scontri fra l’esercito governativo e alcune minoranze etniche. 


La fraternità, pronta a cominciare il servizio pastorale nel paese, si è riunita  a Bangkok (Thailandia) per iniziare la preparazione e per stringere i primi contatti diretti con la nuova realtà. La presenza francescana in Myanmar, prevede l’aiuto dei Frati alla Chiesa locale (animazione spirituale del clero e dei religiosi, e animazione pastorale) e l’inizio della formazione francescana per impiantare l’Ordine dei Frati Minori in quella regione. Ma anche il carisma di don Bosco attrae ragazzi e giovani in Myanmar. Essi restano conquistati dal messaggio di amore di Gesù Cristo e dallo stile pastorale dei Salesiani. Sempre più numerosi chiedono di unirsi alla famiglia religiosa Salesiana, animati dal desiderio di diventare “piccoli evangelizzatori”.


I religiosi Salesiani in Myanmar hanno numerosi novizi e aspiranti, mentre vi sono anche le “Figlie di Maria Ausiliatrice”. Nel mese di maggio 2006 è stata avviata una nuova presenza nel paese, il “Don Bosco Educational Services” e nell’area di Wa si è rinnovata la convenzione per la presenza missionaria già attiva da 25 anni. 


Grazie alla presenza dei Salesiani e di altri ordini religiosi, come Francescani e Gesuiti, la Chiesa in Myanmar sta rafforzando il suo impegno nella pastorale giovanile: si stanno moltiplicando le attività spirituali e pastorali destinate specificamente a giovani, ragazzi, studenti, seminaristi. La comunità cattolica è anche impegnata nel recupero di ragazzi e adolescenti che non hanno istruzione e spesso nemmeno una famiglia perchè in passato costretti ad essere bambini-soldato. Frutto di questo impegno è una crescita delle vocazioni: nella diocesi di Hakha, nel Myanmar Occidentale, al confine con l’India, ci sono nuovi seminaristi, ma in tutto il paese aumentano i giovani desiderosi di offrire la loro vita a Gesù Cristo, mentre fioriscono nuove congregazioni religiose diocesane.


La Chiesa del Myanmar, inoltre, punta molto sui giovani come protagonisti dell’evangelizzazione: spesso giovani volontari cattolici birmani si recano nei villaggi delle aree rurali e montuose e arrivano laddove sacerdoti e religiosi non riescono. I giovani sono spesso coinvolti anche in attività sociali, operando in scuole, dispensari, ospedali, soprattutto nelle aree remote, grazie all’ausilio delle congregazioni religiose.


Il Myanmar è un paese governato da una giunta militare che concede limitata libertà religiosa. In un paese a maggioranza buddista, la comunità cattolica conta 600mila fedeli su 51 milioni di abitanti, ai quali è consentito testimoniare la fede e praticare il culto. La fede della comunità cattolica si esprime soprattutto nelle opere di carità: la Chiesa gestisce case per disabili e malati terminali, lebbrosari, orfanotrofi, dove si accolgono persone di tutte le religioni. Vi sono poi numerose scuole, gestite per la maggior parte da congregazioni religiose femminili.


Fioriscono le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata


La missione genera in Vietnam una fioritura delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata: numerosi giovani scelgono di donare la loro vita al Signore, i seminari della Chiesa vietnamita sono pieni e registrano sempre nuove richieste: è un buon segno di speranza per il futuro della comunità cattolica. Negli ultimi cinque anni la Chiesa cattolica del Vietnam è cresciuta del 14,39%. Proprio a motivo di questa fioritura, il governo vietnamita ha concesso al Seminario maggiore di Hanoi di reclutare nuovi seminaristi ogni anno, mentre in precedenza l’ingresso era consentito solo per un numero limitato di studenti ogni due anni. Fra i cattolici, oltre 5,5 milioni di fedeli, la pratica religiosa è alta (80-90%). Spesso i visitatori stranieri si meravigliano della numerosa partecipazione dei fedeli non solo alla Messa della domenica, ma anche nei giorni feriali.


Anche gli ordini religiosi sono in crescita: pur entro i limiti imposti dal governo, i religiosi in Vietnam sono aumentati del 77,74% e le religiose del 51,44%.


La congregazione dei Salesiani di Don Bosco ha annunciato è stata completata la costruzione del nuovo noviziato a Ba Thon, nella periferia di Ho Chi Minh City. La comunità Salesiana di Ba Thon ha avuto inizio nel 1975 come piccola parrocchia; nel tempo si è sviluppata aprendo un piccolo Centro di Formazione Professionale e un  oratorio, le cui strutture sono utilizzate da una scuola locale. Il Vietnam ha il numero più alto di novizi Salesiani dell’intera Regione salesiana dell’Asia Est-Oceania. La crescita dei Salesiani in Vietnam è stata resa nota da don Francesco Cereda, il Consigliere per la Formazione dell’Ordine che nel 2006 ha visitato il paese asiatico.


Si fa strada in Vietnam anche il carisma di Francesco d’Assisi: per incoraggiare i frati, le Clarisse, i laici francescani vietnamiti nel lavoro pastorale, mostrare affetto e vicinanza alle comunità cattoliche locali, nel 2006 il Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori, p. José Rodríguez Carballo, ha visitato la Provincia San Francesco in Vietnam. È la prima volta che un Ministro Generale dei francescani visita ufficialmente la Provincia, grazie ad un visto speciale rilasciato dal Governo del Vietnam. Durante la visita, p. Carballo ha incontrato la maggior parte dei frati vietnamiti, ha anche visitato i monasteri delle Clarisse, ha parlato e pregato con varie Fraternità dell’Ordine Francescano Secolare e con le Suore Francescane Missionarie di Maria.


Il Ministro Generale ha espresso apprezzamento verso una realtà francescana “vivace e dal futuro molto promettente”, sollecitando tutta la Famiglia francescana vietnamita a “confidare nel Signore e a proseguire fiduciosamente nel cammino”, La Provincia francescana dei Frati Minori in Vietnam, fondata 77 anni fa, attualmente ha 17 case sparse nel paese. I frati le suore e i laici membri delle comunità francescane si occupano di molte attività pastorali e di servizi sociali. 


Missione nella società: difesa della vita e trasparenza


La missione della Chiesa nell’anno 2006 si è focalizzata sulle urgenti questioni che hanno attraversato la società filippina, legate soprattutto alla lotta contro la corruzione e la violenza, e in favore della giustizia, della pace, della difesa della vita.


Il primo messaggio dei Vescovi filippine, all’inizio del 2006, ha sottolineato “l’urgente bisogno di rinnovamento nella vita pubblica” attraverso i valori morali ed era suddiviso in tre parti: la situazione pastorale; le radici della crisi; le azioni da intraprendere.


I Vescovi hanno denunciato “il fallimento dei processi politici a rendere i funzionari pubblici responsabili per le loro azioni sbagliate”, mentre il paese era attraversato dallo scandalo che ha coinvolto la Presidente Gloria Arroyo. Alla base del caos politico, la Chiesa crede “vi sia una crisi di valori morali, una crisi di verità e di giustizia, di unità e di solidarietà”. Conseguenza di questo stato di cose è che “il bene comune e il grido dei poveri restano ignorati”. Per questo al Chiesa ha la missione profetica di insegnare e diffondere i valori del Vangelo e di restituire una dimensione morale nella vita economica e politica, esortando al rispetto della legalità e della Costituzione.


Invito che è risuonato anche in occasione della crisi più grave che ha investito il paese, quella relativa allo “stato di emergenza” proclamato nel paese il 24 febbraio 2006, per sventare un tentativo di colpo di stato. La Chiesa, riconoscendo la sua missione di pace e riconciliazione, ha lanciato un appello alla “prudenza, sobrietà, pazienza e vigilanza”, ribadendo l’assoluto “rifiuto violenza, da qualunque gruppo essa possa venire”. I Vescovi hanno chiesto a tutti di rispettare la verità e lo stato di diritto, per il bene comune della popolazione e dell’intera nazione, invitando alla calma e all’unità.


La Chiesa si è fatta presente anche nella decisione, approvata dal Congresso delle Filippine, di abolire la pena capitale nel paese. I Vescovi e tutti i cristiani hanno espresso grande soddisfazione ed apprezzamento verso il governo, per una scelta vista non come “un segnale di debolezza nei confronti del crimine”, ma come “vittoria della vita”. Nel paese era in vigore una moratoria alle esecuzioni promulgata nel 2000, in occasione del Grande Giubileo, su proposta della Chiesa cattolica. “In quanto cristiani - ha detto Mons. Pedro Arrigo, Presidente della Commissione episcopale per la cura pastorale dei detenuti - crediamo che a quanti hanno sbagliato debba essere data la possibilità di pentirsi, cambiare vita, attitudini e chiedere perdono per le proprie azioni”. 


Altro versante su cui la Chiesa ha dato un contributo alla società è stato quello della solidarietà: è accaduto, nell’esempio più eclatante, nella tragedia naturale che ha colpito l’isola di a Leyte, investita da un tifone e da un’alluvione che hanno generato una frana della montagna, con migliaia di morti e dispersi. La tempestiva azione di solidarietà della comunità cattolica è scattata attraverso la “Caritas Internationalis” e le Caritas locali, che hanno aiutato nella consegna dei beni di prima necessità: cibo, acqua potabile, vestiti, coperte. I volontari cattolici hanno cercato anche di contattare di persona le famiglie sfollate per individuare bisogni specifici e le persone che necessitavano di un aiuto maggiore. La Caritas ha messo a disposizione le proprie risorse e il proprio impegno, sia nell’emergenza, subito dopo il disastro, sia nei mesi successivi, per la ricostruzione. 


Un punto dolente, su cui ancora il paese non riesce a trovare una soluzione, è la situazione delle Filippine Meridionali, sull’isola di Mindanao e nelle isole Sulu, dove vive la minoranza islamica e dove operano alcuni gruppi di ribelli armati. Il governo ha condotto nel 2006 una campagna militare (anche grazie all’ausilio delle truppe Usa) per sconfiggere le cellule terroristiche. Ma questa azione è andata anche a danno della popolazione civile, che ha sofferto le conseguenze del conflitto, costretta allo sfollamento. I cristiani di Mindanao hanno organizzato iniziative di dialogo, confronto e riconciliazione, coinvolgendo spesso i leader musulmani, invitando la popolazione a restare unita nel rifiuto della violenza. Tutti continuano a sperare in nuove sessioni di colloqui fra il “Moro Islamic Liberation Front”, il maggiore dei movimenti islamici di Mindanao, e il governo di Manila.


Intanto la “prima evangelizzazione”, nel senso più tradizionale del termine, procede verso gli indigeni sulle montagne di Mindanao: la sconfinata isola abitata da cristiani, musulmani e indigeni, è una terra di missione in cui alcuni coraggiosi sacerdoti, religiosi e laici, portano la Buona Novella. Essi si spingono fino ai villaggi che sorgono in aree remote, nella foresta o sui monti, abitati da gruppi indigeni che non hanno mai sentito parlare di Gesù Cristo. P. Josè Aduana, degli Oblati di Maria Immacolata, dirige una scuola elementare nel villaggio montano di Pangipasan, e vive a contatto con queste popolazioni, divise in piccole tribù che non sono state influenzate né dalla civiltà occidentale né da quella islamica. 


I missionari prima di tutto aiutano e sostengono gli indigeni nella campagna di conservazione della loro terra, che spesso in passato è stata loro espropriata per motivi di carattere politico ed economico, per darla in concessione a ditte che ne sfruttano le risorse naturali e minerarie. La protezione della terra, spiega il missionario, è la garanzia fondamentale per far sopravvivere la cultura delle popolazioni indigene. In secondo luogo gli indigeni lottano ogni giorno per la sopravvivenza, in quanto vivono di agricoltura di sussistenza, ed è necessario insegnare loro nuove tecniche agricole.


I Missionari Oblati si occupano anche delle cure mediche, dell’assistenza sanitaria e dell’istruzione di queste popolazioni, operando soprattutto nel distretto montuoso di Kidapawan. Grazie all’opera dei missionari, la vita degli indigeni di Kidapawan è migliorata e il loro sviluppo umano, sociale e culturale prosegue, in armonia con la loro cultura e le loro tradizioni. Attraverso la promozione umana, e mettendo in pratica un processo di “inculturazione” della fede cristiana, i missionari annunciano agli indigeni di Mindanao il messaggio di amore di Dio e la redenzione dell’uomo in Cristo Gesù.

L’evangelizzazione nelle isole dell’Oceania


Punta molto sui giovani l’evangelizzazione delle isole del Pacifico. Nell’arcipelago delle Isole Salomone, protettorato britannico dal 1890 e indipendente nel 1978, la popolazione ha vissuto un periodo travagliato in cui nel paese è aumentato lo scontro sociale, prosperando criminalità e illegalità. Oggi i leader sociali e civili si appellano ai parlamentari e a tutte le persone di buona volontà affinché “non si perda l’occasione di risollevare definitivamente il paese e ricondurlo sulla strada del progresso e del benessere”. In quest’opera la Chiesa è impegnata soprattutto offrendo un contributo all’istruzione dei giovani e a combattere i mali sociali. 


Molto importante è formazione umana, psicologica, culturale e spirituale per giovani e studenti delle isole Salomone, che viene condotta grazie a seminari, incontri, giornate di ritiro rivolte ai giovai delle scuole.


La realtà giovanile dell’arcipelago è attraversata da fenomeni di violenza, abuso di droga e alcol, criminalità, indice di un disagio sociale che la chiesa sta cercando di contribuire a combattere,a fianco del istituzioni e delle organizzazioni della società civile. il 50% della popolazione delle Salomone (450mila abitanti) è sotto i 18 anni. fra i giovani molto diffusa è la disoccupazione. Uno dei problemi principali è quello dell’istruzione, che ha un tasso di diffusione molto basso: solo il 20-25% dei giovani frequenta la scuola e dei ragazzi che hanno un’istruzione elementare solo il 35% prosegue gli studi. 


La comunità cattolica coinvolge e forma i giovani anche grazie a “Radio Bosco”, l’emittente radiofonica lanciata dai Salesiani, che nel 2006 ha compiuto un anno di vita e si ritrova oggi a svolgere con competenza ed efficacia il suo prezioso servizio di diffondere le parole del vangelo via etere fra le isole del Pacifico. I commenti dei giovani che sono impegnati a operare negli studi sono tutti positivi, e lasciano trapelare grande entusiasmo. L’emittente ha fornito una duplice opportunità: quella di far cresce i giovani, sviluppare le loro capacità e far fruttificare le loro potenzialità nel servizio in una stazione radiofonica; dare assistenza, fornire informazioni, come formazione spirituale, programmi culturali a larghe fasce di popolazione. 


La radio si prefigge di “costruire la comunità”, ed è infatti una emittente “comunitaria”, non a scopo di lucro e non commerciale, sostenendosi con offerte e contributi di donatori. il suo focus è rivolto all’istruzione, alla salute, a tematiche relative ai giovani e alle donne, oltre che a programmi di notizie, intrattenimento, musica, storie di gente comune. La Chiesa nell’arcipelago delle Salomone ritiene che i mass media siano un mezzo indispensabile per promuovere pace, giustizia e armonia nella nazione, e si sta impegnando a formare comunicatori cattolici all’uso dei mass media e delle nuove tecnologie, promuovendo seminari destinati a parrocchie, scuole, associazioni. 


L’evangelizzazione delle remote isole Pacifico continua anche grazie agli ordini religiosi, maschili e femminili: una congregazione religiosa giovane, ma già molto attiva è quella delle “Missionarie dell’Assunzione”, nata nel 1989 a Davao, nelle Filippine Sud, dedicatasi sin dall’inizio alla cura dei poveri e al lavoro missionario. Oggi le religiose, che hanno varcato i confini della loro patria originaria, sono un punto di riferimento per la comunità cattolica nell’arcipelago delle Salomone e in altre aree del pacifico, per il loro dinamismo e la vitalità che dimostrano nell’azione pastorale. Nelle isole Salomone le Missionarie dell’Assunzione sono giunte nel 1994, e oggi sono impegnate in particolare nella pastorale degli indigeni, nell’assistenza a donne e bambini in difficoltà, nel lavoro in parrocchia, nelle scuole e nella pastorale giovanile. 


Così anche i religiosi Maristi hanno dato un nuovo slancio nella “missione ad gentes”, inviando religiosi per nuovi compiti apostolici in diversi paesi dell’Asia e dell’Oceania.


I Fratelli Maristi sono stati fra i primi coraggiosi missionari a recarsi, oltre un secolo fa, nelle terre lontane degli arcipelaghi del pacifico, contribuendo all’istituzione delle prime prefetture apostoliche, e all’evangelizzare lo sterminato continente oceanico.

FOCUS: COREA

Una Chiesa fondata sui martiri


Un comunità viva, che professa una fede ben radicata nella storia dei suoi martiri; che prega e celebra l’Eucarestia; che pratica la carità, soprattutto verso i fratelli poveri in Corea del Nord; che evangelizza la società, difendendo la vita e la dignità umana sin dal concepimento fino alla fine: è questo il ritratto della comunità cattolica in Corea del Sud, che nel 2006 ha percorso i sentieri della missione in diverse occasioni e diverse modalità.

Quella coreana è una Chiesa giovane, ma fra le Chiese asiatiche è una delle più vitali, con un crescita dei battesimi e delle vocazioni e un dinamismo missionario sia all’interno del paese, sia nella missione ad gentes.


Ed è questa una “tensione missionaria” tutta coreana, in quanto la particolarità della Chiesa locale è quella di non essere stata fondata con l’aiuto di missionari stranieri. La storia racconta infatti che oltre 200 anni fa, sul finire del sex XVIII, un gruppo di giovani studiosi coreani conobbe il cattolicesimo mentre studiava le letterature occidentali. Dalla curiosità, questo interesse divenne fede. Così, dopo aver approfondito la dottrina cattolica mandarono uno di loro in Cina, perché fosse battezzato. Nel 1784 Lee Seung Hun, uno di loro, fu inviato a Pechino dove venne battezzato con il nome di Pietro. Poi, tornò in Corea e battezzò i suoi colleghi. Questo fu l’inizio della Chiesa coreana. La Corea, infatti, non è stata evangelizzata da missionari stranieri, ma solo da laici coreani. 


La Chiesa coreana, agli inizi della sua storia subì persecuzioni in quanto la religione di stato era il Confucianesimo. La persecuzione durò circa cento anni e causò oltre 10.000 martiri. 


In tempi più recenti, – dopo la seconda Guerra mondiale e le divisione della penisola in due sostai, Corea del Sud e Corea del Nord – nel Sud c’erano circa centomila cattolici in circa cento parrocchie, mentre nel Nord ce n’erano 55mila, in circa cinquanta parrocchie. Il regime del Nord si oppose con violenza alla comunità cristiana: i 166 tra sacerdoti e religiosi presenti a quei tempi nel Nord furono imprigionati e di loro si sono perse le tracce, mentre anche la comunità dei fedeli cattolici si è assottigliata. 


Nel Sud, invece, la Chiesa ha continuato a crescere e oggi conta 4,5 milioni di fedeli, circa il 9% della popolazione. La Chiesa coreana offre tutt’oggi un grande contributo all’evangelizzazione dell’Asia, soprattutto curando la formazione cristiana dei seminaristi da nazioni come Cina, Vietnam, Bangladesh, o inviando nella chiese più piccole missionari religiosi o laici.


Corea del Nord: priorità pastorale


Essere “sale, luce, lievito nella società coreana”; operare in favore dei poveri, degli esclusi, degli emarginati; essere strumento di riconciliazione, specialmente “verso i fratelli della Corea del Nord”: sono le priorità pastorali della Chiesa coreana, indicate dall’Arcivescovo di Seul, il Cardinale Nicholas Cheong, che è anche Amministratore Apostolico di Pyongyang.


E nel 2006 la missione caritativa della comunità cattolica coreana verso il Nord sembra aver trovato terreno fertile sono infatti ripresi a marzo 2006, dopo una interruzione durata due anni, i colloqui tra le due Coree. Per cercare di  migliorare i rapporti commerciali, la sicurezza, i trasporti. Sembra che il processo di riavvicinamento tra le due Coree, iniziato nel 2000 con uno storico vertice tra i rispettivi capi di stato, abbia ripreso a fare passi avanti, come dimostra anche quello che si prospetta come un evento epocale per la Caritas Corea: assumere la responsabilità completa dei progetti di cooperazione in Corea del Nord, per conto della Caritas Internationalis, un servizio che inizierà allo scoccare del 2007. In passato, infatti, era l’Ufficio Caritas di Hong Kong a seguire le attività umanitarie e assistenziali realizzate nel territorio nordcoreano, dove fame, povertà, carenza di istruzione e di strutture sanitarie causano grande sofferenza a larghe fasce di popolazione, soprattutto quei gruppi più deboli e svantaggiati come donne, bambini, anziani.


Per mettere a punto il piano di aiuti 2007, le delegazione della Caritas Corea ha già incontrato i rappresentanti delle autorità nord coreane, allacciando i contatti in particolare con il Comitato Nazionale per la Cooperazione Economica in Nord Corea. Fra la delegazione della Caritas coreana circolano soddisfazione e ottimismo per la messa punto delle attività nei mesi a venire. Gioia ed entusiasmo - per la possibilità di aiutare direttamente i “fratelli nordcoreani” - si respiravano anche nel Congresso della Caritas Corea, celebrato nell’estate 2006, dove è stato accolto il “Progetto di aiuto per la Nord Corea”, elaborato dalla Caritas Internationalis. I rappresentanti Caritas delle 15 diocesi coreane. I partecipanti hanno espresso il loro desiderio di continuare nel servizio ai poveri, agli emarginati, agli immigrati, con un occhio particolare ai fratelli nella Corea del Nord (oltre 2 milioni di persone), che soffrono la fame e stentano a sopravvivere. 


Nel 2006 la Chiesa in Corea del Sud ha avuto conferme delle nuove speranza, per i segnali positivi che fanno sperare a una nuova stagione di dialogo e di buone relazioni verso la Corea del Nord. Di grande rilievo è stata la visita che una delegazione cattolica di Seul ha compiuto in Nord Corea nell’aprile, 2006 per osservare come vengono utilizzati i circa 11 milioni di dollari inviati al Nord dalla Chiesa del Sud.


Un momento di grande commozione, inoltre, è stato l’incontro fra centinaia di famiglie divise dalla frontiera, all’indomani della fine della guerra di Corea, nel 1953. Gli incontri di riunificazione famigliare furono inaugurati nel 2000 e finora hanno riguardato oltre 14.500 persone. 


La Carità radicata nell’Eucarestia


Ma, come si afferma nell’enciclica  Deus Caritas Est, la missione di carità dev’essere radicata nell’Eucarestia. E il dono dell’amore di Dio, contenuto e spiegato nella prima Lettera Enciclica del Santo Padre Benedetto XVI, è giunto fino ai fedeli coreani: la Conferenza Episcopale della Corea, infatti, tradotto in lingua coreana e pubblicato il testo dell’Enciclica, che potrà essere un messaggio importante per i fedeli coreani, ma anche un utile strumento di evangelizzazione. 

La Carità fondata sull’Eucarestia: è stato questo il leit-motiv del Congresso Eucaristico 2006 celebrato nell’Arcidiocesi di Seul. Il Congresso, incentrato sul tema “Cristo, nostra vita” da giugno a settembre 2006.


Durante il Congresso è stato ricordato l’esempio di S. Andrea Kim Dae-geon, sacerdote e martire di 160 anni fa. “Celebriamo la Santa Messa – ha detto il Card. Cheung nella Celebrazione Eucaristica conclusiva – per avere la forza di seguire il suo esempio, avendo la sua stessa fede. Come discendenti dei martiri, siamo chiamati a essere autentici fedeli che praticano il sacrificio, l’amore e la condivisione, che sono lo spirito dell’Eucarestia”. Il Cardinale ha anche auspicato che “un giorno un Congresso come questo possa tenersi in Corea del Nord”, dicendo: “Preghiamo perché i nostri fratelli in Nord Corea possano avere il dono inestimabile dell’Eucarestia”.


In vista del Congresso Eucaristico si prevede per la comunità diocesana un periodo di preparazione fatto di preghiera, catechesi, confronti, riflessioni, scambi di esperienze. “Un momento di verifica che sarà utile per guardare al futuro e alle sfide dell’evangelizzazione con nuova speranza ed entusiasmo”, dice un sacerdote impegnato nell’organizzazione. Il Congresso ha visto una larga partecipazione di laici e di giovani, chiamati a portare Cristo nella loro esperienza quotidiana: “Dall’Eucarestia essi ricevono il mandato di dare una speranza a questo mondo, proclamando il Vangelo della vita”, ha sottolineato il Card. Cheung. Alla celebrazione di chiusura del Congresso hanno partecipato oltre 11mila fedeli, che hanno pregato insieme e adorato l’Eucarestia, riaffermando la loro fede e devozione al Santissimo Sacramento. La cerimonia di chiusura è stata trasmessa in diretta dalla radio e dalla Tv pubblica: così molti fedeli hanno potuto prendervi parte, anche se infermi o impossibilitati.


Bioetica, difesa della vita e della famiglia


Un settore in cui la Chiesa coreana è tradizionalmente impegnata è quello della missione nella società attraverso la difesa della vita e della famiglia. Sono questi i temi che i Vescovi coreani hanno indicato nel 2006 come oggetto di particolare attenzione pastorale. I Vescovi hanno sottolineato l’urgenza di sostenere le famiglia, perché “ogni famiglia sia una comunità di amore” e possa diventare un centro di irradiazione dell’amore di Dio, affermando che “la famiglia  è il più grande campo di evangelizzazione e di formazione”. La centralità della pastorale famigliare responsabilizza molto il laicato, molto attivo e presente nella Chiesa coreana.


Accanto all’attenzione per la famiglia, si pone quello per la vita, specialmente sulle questioni di bioetica che negli anni scorsi in Corea hanno avuto rilevanza internazionale. Nel 2006 la Chiesa coreana ha continuato nella strenua difesa dell’embrione e nel proporre linee di ricerca sulle cellule staminali adulte, come ha chiesto il 4° Simposio Cattolico Internazionale sulle cellule staminali, patrocinato dall’Istituto Cattolico di Ricerca sulle Scienze Mediche, presso l’Università di Corea.

Il Simposio ha raccolto  scienziati, accademici, teologi, esperti cattolici per un momento di riflessione annuale per dibattere di questioni bioetiche e fare il punto delle nuove linee e dei nuovi orientamenti della ricerca scientifica.  Al Simposio sono intervenuti oltre 20 studiosi da Corea, Giappone, Stati Uniti, che hanno ribadito la necessità che la ricerca si orienti verso le cellule staminali adulte, tralasciando quelle embrionali, il cui utilizzo comporta la distruzione di embrioni. Le relazioni hanno sottolineato il miglioramento del potenziale rigenerante delle cellule staminali adulte, con possibili applicazione in malattie oggi incurabili. La Chiesa coreana conduce da anni una forte campagna di sensibilizzazione sul rispetto della vita, fin dal suo concepimento; sulla difesa dei diritti dell’embrione, sul no alla clonazione, pratica aberrante in cui l’essere umano si sostituisce a Dio.  


Nuovo avamposto missionario degli Orionini


Una novità per la Chiesa coreana nel 2006 è stato l’arrivo della  “Piccola Opera della Divina Provvidenza”, l’Opera di Don Luigi Orione. Nell’aprile 2006 P. Luciano Felloni, argentino, e P. Bernardo Seo Yong-Tae, coreano, sono giunti in Corea, nel territorio della diocesi di Uijongbu, in vista dell’apertura di una vera e propria comunità religiosa orionina che possa dare la sua testimonianza evangelica e svolgere attività caritativa per il bene del popolo coreano. La fase di esplorazione e di primo contatto durerà fino a tutto il 2007, per consentire di conoscere il territorio della diocesi di Uijongbu, che ha una popolazione di circa 3 milioni di abitanti, di cui solo 160.000 cattolici.


“Credo che la nostra missione come religiosi nella Chiesa coreana abbia due dimensioni fondamentali – ha detto p. Luciano – all'interno della Chiesa dobbiamo realizzare una serie di ministeri di frontiera (servizi sociali in zone povere, attenzione agli immigrati, animazione missionaria,ecc...) e l’altro importante servizio sarà verso l'esterno, ad Gentes, verso quanti che non hanno ancora conosciuto Gesù Cristo. Sarà un servizio di dialogo, di condivisione, di reciproca conoscenza, di presenza. Stare a fianco dei poveri, dei ricchi, di tutti, aiutandoli a scoprire in Gesù il centro e il senso della vita, aiutandoli a scoprire il potere del cuore e il valore del progresso umano, non solo quello economico. Cominceremo con le opere di servizio e di carità che Dio ci ispira, secondo le necessità della gente. Già alcune attività si intravedono all'orizzonte: il servizio agli emigrati nella diocesi di Uijongbu, in gran parte filippini. Il servizio di ascoltarli, di consolarli, di confessarli, di celebrare e anche (un vero servizio Orionino) di accompagnarli all'ospedale, di aiutarli a legalizzare la loro situazione, di difenderli dagli sfruttatori... Ci raccomandiamo alle vostre preghiere!”.

***

Quello che i fedeli e i Vescovi coreani ripetono spesso è che “la missione Chiesa in Corea si fonda sui martiri coreani, che hanno dato la vita per il Signore e per il popolo: di fronte a loro ci sentiamo piccoli, ma cerchiamo di restare fedeli alla nostra missione”. Attualmente è in corso il processo di beatificazione per oltre 100 martiri coreani, che, quando avverrà, sarà un grande evento per la Chiesa coreana. Nel  2003 la Santa Sede ha approvato l’apertura del Processo di Beatificazione per 124 martiri coreani. Si tratta di Paul Yun Ji-Chung e 123 martiri compagni, che furono torturati e uccisi in odium fidei nel 1791, agli albori dell’introduzione del cristianesimo in Corea.

Nel 1984 sono già stati canonizzati da Giovanni Paolo II a Seul 103 martiri coreani. La Canonizzazione dei 103 martiri coreani, da parte del Santo Padre Giovanni Paolo II nella Yeoido Plaza a Seul, nel 1984, è stata la prima canonizzazione avvenuta al di fuori del Vaticano: un evento memorabile per la Chiesa coreana. (P.A.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

LA MISSIONE IN AMERICA LATINA

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’America Latina, una realtà territoriale composta di 34 paesi, allo stesso tempo costituisce una realtà culturale che nasce dall’incontro di due mondi: il mondo ispano-lusitano e il mondo autoctono-indigeno, i quali nel crogiolo dell’Evangelizzazione Costituente hanno forgiato una nuova sintesi culturale meticcia.


Questa sintesi è raccolta dai Vescovi Latinoamericani nel documento finale della IVª Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano ( Santo Domingo ): ‹‹l’incontro del cattolicesimo iberico con le culture americane ha dato luogo ad un peculiare processo di mescolanza che, sebbene ha avuto aspetti conflittuali, pone in rilievo le radici cattoliche così come la singolare identità del Continente. Suddetto processo di mescolanza si percepisce anche in molteplici forme di religiosità popolare e di arte meticcia, è congiunzione dell’eterno cristiano con il suo simile americano, e dal primo momento si è esteso in lungo e in largo nel Continente›› ( Santo Domingo, 18).

      
Allo stesso modo, la III Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano ( Puebla ) ricorda che ‹‹nella prima epoca dal XVI al XVIII secolo, si gettano le basi della cultura latinoamericana e del suo reale sostrato cattolico. La sua evangelizzazione è stata sufficientemente profonda affinché la fede diventasse costitutiva del suo essere e della sua identità, dandole l’unità spirituale che resiste nonostante l’ulteriore divisione in diverse nazioni, e il vedersi afflitta da strappi a livello economico, politico e sociale. Questa cultura, impregnata di fede e frequentemente senza un’adatta catechesi, si manifesta nelle attitudini proprie della religione del nostro popolo, penetrate da un profondo senso della trascendenza e, a volte, dalla vicinanza di Dio. Si traduce in una saggezza popolare con tratti contemplativi, che orienta il modo peculiare di come i nostri uomini vivono la loro relazione con la natura e con gli altri uomini; in un significato di lavoro e di festa, di solidarietà, di amicizia e di famigliarità. Anche nel sentimento della loro dignità, che non è sminuita dalla loro vita povera e semplice.›› ( Puebla, 412-413 ).


Questo stesso documento segnala che tutta la gestazione dei popoli e delle culture è ‹‹avvolta da luci e ombre›› ( n. 6 ). Bisogna ricordare quante volte la storia dell’America Latina è stata interpretata in modo sbagliato. Qualche volta partendo da pregiudizi ideologici che portano a leggere senza obiettività la storia dei nostri popoli, creando così una “leggenda nera” che diffonde soprattutto le “ombre” e nasconde le “luci”. Altre volte si è data un’immagine imparziale che mostra solo le “luci” generando una specie di “leggenda rosa”.


Per comprendere la realtà latinoamericana è necessario partire da una visione serena ed equilibrata, che riconosce il ruolo centrale che ha avuto la Chiesa nella configurazione della nuova sintesi culturale meticcia. Questa opera di evangelizzazione, ‹‹che in principio ha avuto come generosi protagonisti soprattutto membri di ordini religiosi, è stata un’opera congiunta di tutto il Popolo di Dio, dei Vescovi, dei sacerdoti, dei religiosi, delle religiose e dei fedeli laici›› ( Santo Domingo, 19 ). Tra questi ultimi non possiamo non ricordare San Giovanni Diego di Guadalupe, di razza indigena, cui la Vergine ha voluto confidare il suo messaggio di riconciliazione.


Sviluppo Economico del Continente

Fonte: “Commissione economica per l’America Latina e per i Carabi ( CEPAL ),

            Bilancio preliminare dell’economia dell’America Latina e dei Carabi”.

      
Il 2005 sarà il terzo anno consecutivo di crescita per l’America Latina e per i Caraibi. Si stima che il PIL avrà un rialzo intorno al 4,3%, ciò suppone un aumento del PIL pro capite vicino al 3%. Per il prossimo anno si prevede una continuazione della fase di crescita del ciclo economico, benché ad un tasso inferiore ( 4,1% ). Se queste proiezioni saranno confermate, il tasso di crescita medio del periodo 2003-2006 sarà lievemente superiore al 4%, mentre il PIL pro capite avrà accumulato un aumento vicino all’11%. Da un punto di vista storico, il periodo di crescita che attraversano l’America Latina e i Caraibi costituisce un fatto straordinariamente positivo. Senza dubbio, la maggior parte dei paesi della regione sta crescendo meno rispetto ad altre regioni del mondo, in alcuni casi addirittura meno dei paesi sviluppati.

       
Bisogna sottolineare che in un ambito di crescita generalizzato si distingue l’evoluzione dell’economia dell’America del Sud e, in minor misura, dell’economia dei Caraibi i cui livelli di attività sono aumentati più rapidamente di quelli del Centro America e del Messico. Tra i fattori che spiegano le differenze osservate tra una sub-regione e un’altra, risalta l’evoluzione dei termini di scambio, che durante il 2005 miglioreranno di un 4,8% in media in tutta la regione. La loro evoluzione è stata sommamente favorevole per i paesi sudamericani e, in minor misura, per il Messico, mentre i paesi del Centro America, importatori netti di petrolio e concorrenti della Cina nel mercato statunitense dei prodotti tessili, non solo hanno sofferto un deterioramento dei termini di scambio ma hanno anche visto ridotta la tassa di incremento delle vendite estere in termini reali.


Le esportazioni, fomentate da un contesto internazionale favorevole, sono uno degli elementi più dinamici della domanda: di fatto, il tasso di crescita del volume esportato mostra una media regionale vicina all’8%. Con qualche eccezione i maggiori tassi di crescita tendono a localizzarsi in America del Sud e di meno in Messico e Centro America.

      
La combinazione di un’espansione, sommata all’effetto delle spedizioni, del volume di esportazioni e del miglioramento dei termini di scambio ha dato origine a ciò che potrebbe considerarsi la caratteristica più distintiva di questo periodo di crescita economica: la sua coincidenza con un surplus crescente sul conto corrente della bilancia dei pagamenti, fatto che non ha precedenti nella storia economica della regione. Si stima che nell’anno 2005 il saldo del conto corrente sarà positivo ed equivalente all’1,3% del PIL, un livello ancora maggiore rispetto agli eccedenti registrati nei due anni precedenti ( 0,9% nel 2004 e 0,5% nel 2003 ).

      
Un altro dei motori della crescita è stata l’inversione, giacché la formazione lorda del capitale fisso è aumentata di un 10% nell’insieme della regione, anche in questo caso con marcate differenze tra le sub-regioni. Senza dubbio, in quasi tutta la regione l’inversione, espressa come percentuale del PIL, continua ad essere molto bassa ed insufficiente  per produrre una crescita che permetta di risolvere i persistenti problemi lavorativi e di benestare in generale. Ad ogni modo, il miglioramento delle condizioni in cui si muovono le economie della regione sta cominciando ad influire favorevolmente sui mercati del lavoro, posto che l’aumento dell’impiego attribuibile alla sostenuta espansione dell’economia, che si somma ad un minor dinamismo dell’offerta di mano d’opera, in certa misura derivato dalla minore incorporazione di giovani nel mercato del lavoro, ha reso possibile una riduzione del tasso di disoccupazione dal 10,3% al 9,3%; questo abbassamento si deve ad un ambito di incremento della proporzione dell’impiego formale nella regione, ciò pone in rilievo l’importanza di una crescita economica elevata e sostenuta dal miglioramento delle condizioni lavorative e sociali.

      
I governi della regione si stanno avvalendo di questa congiuntura favorevole per migliorare i conti pubblici. Mentre le entrate fiscali si innalzano, spinte dall’aumento del livello di attività e dall’effetto dei prezzi alti di alcuni dei prodotti di base che la regione esporta, la maggiore disponibilità di risorse non si è tradotta in maggiori spese, cosa inusuale nella regione. Al contrario, i crescenti eccedenti che nascono dal bilancio primario ( 1,1% del PIL come media semplice del 2005, a confronto con uno 0,7% nel 2004 ) si stanno utilizzando per ridurre l’indebitamento pubblico in forma più accelerata dei paesi sviluppati ( che a rigore stanno intensificando il loro indebitamento ) e delle altre economie emergenti.

      
D’altra parte, il processo di valutazione delle monete di quasi tutti i paesi dell’America Latina e dei Caraibi ha cominciato a risvegliare una certa inquietudine. Sebbene esista un certo margine per cui la politica cambi e la politica monetaria influisca a breve termine sul tipo di cambio reale, tanto per considerazioni teoriche quanto per l’esperienza storica rimane in evidenza la difficoltà di utilizzare questo meccanismo come strumento per fomentare la competitività a lungo termine. Per questo motivo sarebbe necessario elevare la produttività, mediante un innalzamento dell’inversione nel capitale fisico e umano e a partire da un rialzamento della qualità dei prodotti e di un incremento del suo grado di elaborazione, completati da una continua incorporazione di innovazioni.

      
Nel 2006, si prevede che la regione ritorni a crescere con un tasso simile benché leggermente più basso di quello di quest’anno. Come si è già detto, la crescita proiettata della regione è di un 4,1%, il che si tradurrebbe in un aumento del 2,5% circa del PIL pro capite. Si prevede che il tasso di inflazione della regione si mantenga stabile, allo stesso livello del 2005, intorno al 6%.


[image: image1.emf]

La situazione Socio-Economica dell’America Latina

Fonte:“Commissione Economica per l’America Latina e per i Caraibi ( CEPAL ),


Panorama sociale dell’America Latina – 2005”


Povertà e miseria in America Latina<
      
Secondo le proiezioni sino al 2005, basate sulla crescita economica dei paesi, un 40,6% della popolazione latinoamericana si troverebbe in una situazione di povertà, mentre un 16,8% non solo sarebbe povero, ma vivrebbe in povertà estrema o miseria. Il volume di povertà e miseria nella regione ammonterebbe rispettivamente a 213 milioni e 88 milioni.

      
In accordo con le ultime valutazioni di povertà, corrispondenti all’anno 2002, la povertà e la miseria raggiungevano rispettivamente il 44,0% e il 19,4% della popolazione. Sebbene ci si può aspettare che nel 2003 non si siano prodotte variazioni molto significative da queste indicazioni, le migliori condizioni economiche regnanti nel 2004 e la diminuzione del tasso di povertà registrato quest’anno in alcuni paesi permettono un’inversione di tendenza che si sta notando. In effetti, il tasso di povertà si può collocare sul 41,7%, con una diminuzione di 2,6 punti percentuale rispetto all’anno precedente, mentre il tasso di miseria raggiungerebbe un 17,4% che rappresenta 1,8 punti percentuale in meno rispetto al 2003. Queste variazioni sono state accompagnate da una diminuzione di 10 milioni di poveri circa, compresi 8 milioni circa di indigenti. (Si veda il grafico).
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A sua volta, è probabile che nel 2005 continuerà a diminuire l’incidenza della povertà e della miseria e che la sua riduzione raggiunga l’1,1 punti percentuale nel primo caso e 0,6 punti percentuale nel secondo. Questa nuova contrazione risponderà al fatto che nel 2005 la crescita regionale continuerà ad essere relativamente elevata, anche se inferiore di più di un punto percentuale rispetto al livello del 2004 (5,9%). Questo permetterà al numero di poveri ed indigenti di non crescere e potrà anche condurre ad una lieve diminuzione.

      
In termini di compimento della prima metà del Millennio, che consiste nel ridurre alla metà, tra il 1990 e il 2015, l’incidenza della povertà estrema, le cifre previste sino al 2005 corrispondono ad una percentuale di avanzo del 51% nella regione. Questo progresso è incoraggiante, ma non bisogna dimenticare che continua ad essere insufficiente in termini di tempo trascorso dalla scadenza totale per il raggiungimento dell’obiettivo, che equivale al 60% ( cioè, 15 anni da una scadenza di 25 ).

      
D’altra parte, le nuove valutazioni di povertà e miseria disponibili rendono conto di un’evoluzione favorevole nella maggior parte dei paesi.


Necessità di base insoddisfatte
      
Un approccio diverso ma complementare a quello iniziale, è quello con cui si valutano le diverse dimensioni del progresso sociale dei paesi sulla base dell’incidenza delle carenze di base della popolazione. Concretamente, si prendono in considerazione fattori tali come l’abitazione, l’accesso all’acqua potabile, la sanità e l’educazione. Il principale referente è il metodo di bisogni di base insoddisfatti ( BBI ), applicato in modo generale nei diversi paesi dell’America Latina da vari decenni.

      
La percentuale della popolazione di ogni paese che presenta qualche tipo di privazione permette di concludere che l’assistenza scolastica e la disponibilità del servizio igienico nell’abitazione sono i bisogni rispetto ai quali si registra una minore carenza nella regione. D’altra parte, la mancanza di connessione alla rete di energia elettrica e di un’adeguata fornitura di acqua potabile affligge una percentuale della popolazione relativamente ridotta (si veda il quadro ).

	AMERICA LATINA ( 18 PAESI ): INCIDENZA DEI BISOGNI DI BASE INSODDISFATTI
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I paesi che presentano maggiori livelli di povertà estrema nella regione, tra cui Bolivia, Guatemala, Honduras, Nicaragua e Paraguay, si annoverano tra quelli che hanno le più alte percentuali di popolazione con bisogni di base insoddisfatti. Allo stesso modo, Cile, Costarica e Uruguay, che si caratterizzano per i bassi livelli di povertà estrema, si trovano anche nei primi posti in merito alla soddisfazione dei bisogni di base.

      
L’evoluzione dei bisogni di base insoddisfatti mostra una riduzione generalizzata. In effetti, il confronto delle cifre registrate intorno all’anno 2002 e quelle degli inizi della decade del 1990 mette in evidenza una diminuzione della percentuale di persone con carenze critiche in tutte le dimensioni analizzate, tante nelle aree urbane quanto in quelle rurali.


La spesa pubblica sociale

      
La spesa pubblica sociale è la manifestazione della partecipazione diretta dello Stato all’assegnazione delle risorse fiscali all’attenzione del sociale. Suddetta spesa e la sua relazione con la spesa pubblica totale indicheranno, allora, la volontà esplicita del governo – priorità rivelate – di lottare direttamente e indirettamente contro la povertà, l’inequità e le loro conseguenze.

      
L’analisi dell’orientamento della spesa pubblica sociale nell’istruzione, salute e sicurezza sociale per gruppi di introito in 17 paesi dell’America Latina tra gli anni 1997 e 2003 abbraccia il 90% della popolazione e il 94% del prodotto interno lordo regionale e permette di formulare le seguenti conclusioni:

      
Sebbene l’aumento della spesa pubblica sociale non si traduce necessariamente in un maggior orientamento delle risorse fiscali alla riduzione delle carenze dei gruppi di minore introito, si mette in rilievo la priorità relativa che alcuni settori sociali hanno ricevuto nel processo di assegnazione delle risorse pubbliche. Come conclusione generale, i dati rivelano che in tutti i paesi della regione queste risorse sono meno concentrate rispetto all’introito, ciò attenua la disuguaglianza della loro distribuzione. 

      
Ci sono degli indizi che fanno pensare che l’impiego della spesa pubblica nell’istruzione e nella sanità in America Latina mostrerebbe un maggior grado di progressività, benché ad un ritmo più lento e molto differente rispetto ad altri paesi. La prova di tutto ciò sarebbe l’incremento sostenuto dalla matricola primaria e soprattutto secondaria, il maggior accesso ai servizi della sanità e la volontà politica dei governi della regione di destinare nella decade del 1990 risorse fiscali a programmi di assistenza e promozione sociale di carattere integrale, tendenti a migliorare ogni volta di più le opportunità dei bassi strati della società da molto tempo a questa parte, con lo scopo di evitare la trasmissione intergenerazionale delle disuguaglianze. 

      
Si osserva un impiego progressivo della spesa nell’istruzione primaria in 10 paesi rispetto ai quali si nota, in modo statistico, che esso non necessariamente implica un’educazione di qualità né mette in evidenza il risultato educativo dei giovani dei diversi strati sociali. Senza dubbio, nel caso dell’istruzione secondaria, la bassa partecipazione nella spesa degli strati medio-bassi e bassi sarebbe indicativa del fatto che una delle sfide dell’America Latina è avanzare sino ad un maggior accesso e conclusione dell’istruzione secondaria. 

      
L’orientamento della spesa pubblica nella sanità mostra varianti abbastanza ampie all’interno della regione. A grandi linee, queste dipendono dal tipo di sistema di sanità vigente in ogni paese, che in molti casi è soggetto a riforme. Obbediscono anche alle possibilità dei diversi strati della popolazione di accedere ai servizi di sanità grazie a diversi meccanismi di inclusione contemplati in essi. 


La situazione politica
Descrivere la situazione politica dell’America Latina non è un’impresa facile. Negli ultimi anni, e soprattutto grazie alle ultime elezioni si è configurato un panorama apparentemente omogeneo e con una tendenza di sinistra, che in realtà nasconde una complessa trama di relazioni in cui altri fattori, e in primo luogo la presenza degli USA, giocano un ruolo fondamentale.
     
Come segnala uno studioso latinoamericano: ‹‹è indubbio che il decennio ha vissuto grandi eventi politici ed economici. Per esempio, 9 presidenti democraticamente eletti e i loro rispettivi successori costituzionali non hanno portato a termine il loro mandato, mentre le classi politiche tradizionali sono state spostate in vari paesi. Gli accordi commerciali bilaterali e multilaterali sono diventati all’ordine del giorno, con l’iniziativa di alcuni governi di trovare accordi con gli Stati Uniti e altri, stimolati dall’importante penetrazione multinazionale di origine Europea e Asiatica, principalmente di Spagna, Francia e Cina. Anche l’integrazione regionale si è concitata per la presa di posizione di vari governi nei confronti degli Stati Uniti››1.
      
I dati politici che confermano la tendenza verso la sinistra sono i seguenti: in Brasile governa Luis Ignacio Lula Da Silva; in Cile Michelle Bachellet; in Uruguay Tabaré Vázquez Rosas; in Bolivia Juan Evo Morales Ayma; in Argentina Néstor Kirchner e in Venezuela Hugo Rafael Chávez Frías, che dirigerà la sinistra latinoamericana grazie all’enorme potere strategico ed economico di questo paese.
    
Contro tendenza si nota invece la presenza di Álvaro Uribe Vélez in Colombia, la recente elezione di Felipe Calderón in Messico e la vittoria di Alan García in Perù, che aveva come oppositore il nazionalista di sinistra ( fortemente appoggiato dal governo Chávez ) Ollanta Humala. In Centro America, il nicaraguese Enrique Bolaños, il guatemalteco Óscar Berger e l’honduregno Ricardo Maduro, governanti con un profilo fortemente imprenditoriale, confermano il contrasto che stiamo descrivendo in queste righe.
      
Una costante di questo decennio è stata allo stesso tempo la scarsa presenza di governi militari e l’accesso alla presidenza attraverso elezioni democratiche, le quali, senza dubbio, non possono essere viste ingenuamente: la presenza del populismo e la demagogia nella classe politica latinoamericana sono sempre elementi da tenere in considerazione quando si parla di “democrazia” nei nostri paesi. 
      
Le differenze di sinistra e di destra diventano ancora più relative quando si parla di politiche sociali ed economiche: vediamo da un lato “governi di destra con caratteristiche di sinistra”, ‹‹come qualifica Joaquín Villalobos, l’ex leader guerrigliero del FMLN, il nuovo governo di Antonio Saca González del partito tradizionalmente di destra ARENA, ne El Salvador, che recentemente ha vinto la sua quarta elezione consecutiva››2, e allo stesso tempo “governi di sinistra con caratteristiche di destra”, come il governo Lula: ‹‹Che fa questo governo? È molto rispettoso dei suoi confinanti. Paga puntualmente il debito estero. Porta avanti una politica economica pragmatica e moderata. Governa in coalizione. Non patrocina mobilitazioni popolari radicali né cede  alle pressioni dei suoi sostenitori di sinistra››3.
      
Dal punto di vista cristiano, è senza dubbio importante vedere che le differenze nelle politiche di difesa della vita e della famiglia, dell’educazione religiosa, dell’identità cattolica dei diversi paesi, sono punti di rottura che – anche più delle differenze in materia economica – sono rilevanti per una valutazione della configurazione socio-politica del nostro Paese-Continente.

Difendere la Vita e la Famiglia in America Latina
      
In molte nazioni del mondo la verità sulla famiglia è minacciata come istituzione naturale. C’è una forte pressione ideologica, con il proposito di smontare pezzo per pezzo l’edificio della famiglia fondato sul matrimonio. Con sottili strumenti di manipolazione intellettuale, giuridica e di ambiguità terminologica si diffonde sempre più una mentalità che con il pretesto del progresso e della modernità va distruggendo i principi e i valori di base del matrimonio e della famiglia. L’umana donazione di amore reciproco tra gli sposi, per tutta la vita, la fedeltà e l’esclusività matrimoniale, la fecondità, diventano relativi e si presentano come se fossero soltanto il frutto di accordi esterni e statistiche sociali, mutabili secondo le circostanze.

      
L’America Latina non sfugge a questa minaccia di questi attacchi silenziosi e sottili, ma non meno reali. Sono già molti i paesi del continente in cui si sta cercando di legalizzare l’aborto senza nessuna restrizione. “Maternità senza rischi” consiste nell’esagerare il numero di donne che muoiono in America Latina a causa degli aborti illegali, basterebbe allora addurre che bisogna legalizzare l’aborto perché è “sicuro per le donne. Si cerca di dare un riconoscimento legale, con gli effetti giuridici che la tradizione dei popoli riconosceva solo al matrimonio, un bene eminentemente pubblico, a quelle chiamate “unioni di fatto”, o anche alle unioni tra persone dello stesso sesso. Implicitamente ed anche esplicitamente si presentano come un’alternativa alla famiglia. Riconoscere questo altro tipo di unioni ed equipararle alla famiglia è come discriminarla e attentare contro di essa. Si sta imponendo sempre di più un’educazione sessuale con programmi che vanno contro la legge naturale e divina, che promuovono la fornicazione e la promiscuità sessuale, non educano i giovani ad un amore che significhi devozione e fedeltà, sempre senza considerare i genitori. Si cerca di legalizzare la pillola del giorno dopo, distribuendola gratuitamente anche tra i minori e senza l’assenso dei genitori. Oltre alle strategie già menzionate, la “sanità riproduttiva”, consiste nella promozione dei contraccettivi con la scusa di eliminare il ricorso all’aborto illegale, conosciuto in termini eufemistici come aborto “realizzato in condizioni di rischio”. È evidente che questa strategia ha molto successo nei paesi latinoamericani, la maggior parte dei quali proibisce l’aborto.

      
Si dice inoltre che l’incremento della popolazione è la causa della povertà e della miseria, affermazione assolutamente falsa. Queste sono molto di più il prodotto della dell’ingiustizia regnante, che produce un maggior arricchimento dei ricchi e un maggior impoverimento dei poveri. Non c’è mai stato prima un tale contrasto tra ricchezza e povertà. In questo contesto la vittima principale è la famiglia. Per i bambini la maggior povertà è la mancanza di una famiglia in cui siano protetti, amati ed educati. La povertà si aggrava senza la famiglia, e peggiora notevolmente il non poter avere una famiglia con un minimo di dignità.

      
Durante questo anno sono stati numerosi i tentativi in questo senso in tutto il continente americano. Non è certamente mancata la voce dei Vescovi a difesa contro questi attacchi perpetrati contro la famiglia e la vita, così come diverse iniziative delle Conferenze Episcopali e dei movimenti laici. Di seguito mostriamo alcuni esempi e fatti salienti di questo anno.

ECUADOR 

Il congresso approva il Documento Antivita

      
Oggi, 19 settembre 2006, Il Congresso Nazionale dell’Ecuador ha APPROVATO, in seconda istanza e in maniera definitiva, nell’ambito della Legge del nuovo Codice della sanità, capitolo 3, che tratta la sanità sessuale e la sanità riproduttiva come politica della sanità pubblica in Ecuador. Trattandosi di una legge organica, la stessa è in cima a qualunque altra legislazione del paese, esclusa la Costituzione.

      
Le implicazioni di questa legge sono molto gravi. Tra i punti incostituzionali che si stanno per approvare ci sono:

· L’uso dei contraccettivi da parte degli adolescenti senza la necessità dell’assenso dei genitori.

· L’OBBLIGO dei medici, senza diritto di obiezione di coscienza, di praticare aborti, sotto la voce “emergenze ostretiche”.

· Il carattere OBBLIGATORIO dell’”educazione” sessuale e riproduttiva nelle scuole, che imporrà un consiglio di sanità sessuale, che sarà formato basicamente da organizzazioni similari ( gruppi di femministe pro aborto e gruppi a favore del’omosessualità).

· Il “diritto a decidere” se tenere o meno un figlio, ovvero, ABORTIRE. 

      Noi non ci opponiamo ad un’educazione sessuale integrale, ci opponiamo a questa “educazione” sessuale edonista, immorale, pro aborto, anti-riproduttiva, che induce i nostri figli alla fornicazione e all’omosessualità, che attenta al nostro diritto di genitori e dissolvono la famiglia.

      Pensiamo che il signor Presidente della Repubblica debba vietare questo progetto, perché è INCOSTITUZIONALE.


I Vescovi si pronunciano contro il documento Antivita

      
I Vescovi dell'Ecuador denunciano con tutte le loro forze il tentativo di anteporre un provvedimento dello Stato alla protezione della vita, ai diritti dei genitori di educare i loro figli secondo le proprie convinzioni, alla coscienza dei medici e dei loro collaboratori che nei servizi di salute pubblica e privata sono obbligati ad interrompere la gravidanza: la denuncia viene dalla Conferenza Episcopale dell'Ecuador dopo l'approvazione da parte del Congresso Nazionale di alcuni articoli contenuti nel nuovo Codice della Salute. 

      
Nella Nota emessa il 10 ottobre, i Vescovi ricordano che non si può negoziare con chi propugna la diffusione dell’aborto che "equivale sempre ad eliminare la vita di un innocente". Perciò richiamano urgentemente l'attenzione "sull'articolo 30, nel quale si obbligano “i servizi di salute pubblica e privata ad interrompere la gravidanza in alcuni casi". Inoltre affermano che in vari articoli (32, 59 bis) si impone, sempre con una prepotente obbligatorietà che non tiene in alcun conto le altrui convinzioni, la prescrizione di farmaci adatti per la “contraccezione di emergenza”, misura che tenta di diffondere “un farmaco che non cura niente, ma è brutalmente contraccettivo”. 

      
Un altro dei punti controversi del nuovo Codice della Salute si riferisce all'educazione sessuale di giovani e bambini, senza tenere in conto i loro genitori. "L'articolo 28 segnala che le autorità preposte all’educazione e alla salute, insieme ad altri organismi competenti (che non si specificano), elaboreranno politiche e programmi educativi obbligatori negli istituti educativi a livello nazionale". I Vescovi ribadiscono che “è conveniente impartire ai giovani un'educazione all'amore” ma purtroppo i programmi ufficiali "vanno contro la legge naturale e divina, promuovono la fornicazione e la promiscuità sessuale, la carenza di orientamento dei giovani verso un amore che significhi dono di sé e fedeltà". 

      
Coscienti che "non possono tacere" di fronte a questa situazione, i Vescovi invitano "tutti i cattolici e tutte le persone di buona volontà e di buon senso” a manifestare attivamente il loro dissenso nei confronti di “queste leggi ingiuste ed anticostituzionali ed a partecipare alle marce che i movimenti pro-vita hanno organizzato in questi giorni" (vedi Fides 10/10/2006). Infine chiedono al Signore che “faccia luce nelle coscienze per non essere trascinati verso l'abisso di una società ancora più ingiusta e crudele". (Agenzia Fides 11/10/2006).


Mobilitazioni a favore della vita contro Il Nuovo Codice della Sanità che promuove l’aborto, proibisce l’obiezione di coscienza al personale sanitario e offre un’educazione sessuale senza valori che esclude i genitori.

      
L'organizzazione “Azione Pro-Vida” e la Rete di organizzazioni per la Vita e la Famiglia dell'Ecuador, hanno lanciato una campagna in difesa della vita manifestando il loro disaccordo con la nuova Legge Sostitutiva del Nuovo Codice della Salute che promuove l'aborto, la pillola del giorno dopo, potenzialmente abortiva, e vieta l'obiezione di coscienza al personale sanitario che si rifiuti di praticare l’aborto.

       
Nell’ambito di questa campagna, per domani 11 ottobre, è stata indetta una marcia che ha per titolo “Pro-vida difende i tuoi figli” e si svolgerà nel Parco Centenario di Guayaquil. Giovedì 12 si celebrerà una "Giornata per la difesa dei nostri diritti umani e costituzionali" destinata ai giovani, che nella mattinata si recheranno al Congresso per esigere il rispetto dei loro diritti; nel pomeriggio le famiglie si raduneranno di fronte al Congresso per una grande manifestazione di protesta.

       
Con la marcia del giorno 11 gli organizzatori intendono manifestare il loro dissenso con alcuni aspetti della legislazione: "l'obbligatorietà per i medici di praticare aborti (Art 30, 32), la vendita della pillola abortiva del giorno dopo sotto il nome di contraccezione di emergenza (Art. 32), e l'imposizione di un'educazione sessuale senza valori, con testi che deformano la sessualità umana e con l’esclusione della partecipazione dei genitori ( Art. 28)". Inoltre gli organizzatori di questa campagna hanno chiesto di inviare messaggi al Presidente dell'Ecuador manifestando il loro completo disaccordo ed il rifiuto di questo progetto perché attenta al diritto fondamentale alla vita, al diritto alla libertà di coscienza, al diritto alla libertà educativa e al diritto alla patria potestà. (Agenzia Fides 10/10/2006).

BOLIVIA


La Chiesa in Bolivia preoccupata per il disegno di Legge sull'Educazione: “contiene una visione dell’educazione totalitaria ed opposta alla visione democratica.

      
Mons. Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamba, in un messaggio dal titolo “La Voce del Pastore”, ha espresso la sua preoccupazione per il disegno di Legge sull'Educazione Boliviana, presentato al Parlamento (vedi Fides 17/7/2006; 21/7/2006). "Siamo preoccupati - afferma l’Arcivescovo - perché detto progetto contiene una visione dell’educazione totalitaria. Secondo questo progetto lo Stato diventa padrone dell'educazione”.

       
"Questa proposta di educazione - continua Mons. Solari - è opposta alla visione democratica, secondo la quale l'educazione è un bene pubblico, un patrimonio sociale che coinvolge i genitori, la comunità, la società ed anche lo Stato” e afferma che “né lo Stato né alcuna organizzazione possono monopolizzare l'educazione”. Secondo il Disegno di Legge si vuole togliere ai genitori la responsabilità di educare i figli e il diritto a scegliere il tipo di educazione adatta per loro. Per l'Arcivescovo di Cochabamba il dovere dei genitori come primi e principali educatori dei figli, è irrinunciabile.

       
Per questo Mons. Solari lancia un appello ai genitori affinché intervengano sul tema. Ai legislatori chiede di “non lasciarsi trasportare dalle ideologie” ma di “proteggere il rispetto dei diritti umani universalmente riconosciuti”. Chiede infine a tutti i fedeli “di prendere parte a questo momento ed essere vigili durante l’iter della legge sull’educazione che si svolgerà in parlamento”.  

(Agenzia Fides 12/10/2006)

VENEZUELA


Con un appello ad “annunciare e difendere il Vangelo della Vita e a consolidare l’impegno per costruire in Venezuela una società in cui traspaiano i valori del Regno di Dio” si è concluso il Concilio Plenario del Venezuela.

      
“Vivere la speranza” è il titolo dell'Esortazione Pastorale dei Vescovi del Venezuela, riuniti nella XXXIV Assemblea Straordinaria Plenaria per celebrare la chiusura del Concilio Plenario del Venezuela (vedi Fides 6/10/2006), nella quale riaffermano la propria vocazione di costruttori del Regno di Dio e allo stesso tempo richiamano l'attenzione su alcuni elementi presenti nella società venezuelana attuale.

       
In primo luogo si riafferma "la centralità della persona umana e la sua dignità inalienabile, da dove nasce il diritto fondamentale alla vita, fonte di tutti gli altri diritti umani", contrapposta alla cultura di morte dominante, "frutto dell'egoismo e di un relativismo morale", come dimostra l'aumento del numero di aborti, assassini, sequestri, estorsioni, situazioni di violenza nelle prigioni. I Vescovi affermano che la difesa della vita è responsabilità di tutti: “Nella misura in cui si difende e si proclama la dignità della vita umana, in quella stessa misura si costruirà una società dove i valori morali facciano risplendere l'importanza della persona”. 

      
Un altro tema trattato nell’Esortazione Pastorale è quello dell'educazione. I Vescovi si mostrano preoccupati su alcuni aspetti del nuovo Progetto di Legge Organica sull’Educazione (PLOE). “La nostra grande sfida - si legge nell'Esortazione - è un'educazione di qualità per tutti. Il rinvigorimento della formazione nei  valori, nella solidarietà e nella responsabilità cittadina e per la capacità produttiva, oggi più necessari che mai, condurrà ogni venezuelano ad una vita orientata dall'etica ed al superamento della povertà. Non dimentichiamo che formare il cittadino di domani nei valori etici e nei principi morali passa per la religione". 

      
Riguardo alle prossime elezioni indette per il 3 dicembre, i Vescovi affermano che è importante la partecipazione di tutti perché le elezioni "significano un'opzione per una democrazia che accoglie tutti e favorisce il dialogo nella pluralità, che risolve conflitti e cerca soluzioni ai problemi col concorso di tutti coloro che si riconoscono, benché abbiano opinioni diverse, come concittadini e non come nemici". I Vescovi chiedono che "la campagna elettorale sia di livello elevato, in un ambiente di rispetto e tolleranza." I Vescovi concludono la loro Esortazione chiedendo a tutti i venezuelani di offrire il loro serio contributo “per colmare la nostra patria dei principi del Vangelo... per annunciare e difendere il Vangelo della Vita e consolidare l’impegno di costruire in Venezuela una società in cui traspaiano i valori del regno di Dio".  (Agenzia Fides 9/10/2006)


La Chiesa chiede al governo il rispetto dei valori trascendenti e spirituali nell'educazione e di garantire alle famiglie che i loro figli possano ricevere una educazione religiosa

      
Il Cardinale Jorge Urosa Savino, Arcivescovo di Caracas, insieme a Mons. Angel Divassón, Vescovo di Puerto Ayacucho e Presidente della Commissione Episcopale per l’Educazione, hanno consegnato al Governo venezuelano un documento con i cambiamenti che sollecitano nella redazione della Nuova Legge Organica dell’Educazione perché siano garantiti i diritti basilari degli alunni nel campo educativo. Le modifiche sollecitate si riferiscono alla concezione di “educazione laica”, affinché si differenzi “dall'educazione atea”, aggiungendo “il rispetto per i valori trascendenti e spirituali” e garantendo alle famiglie l’adempimento del diritto umano e costituzionale che i figli ricevano l’educazione religiosa come parte del curriculum scolastico.

       
Tra le altre cose, la Chiesa chiede: di rettificare il concetto di Stato Docente dando alla famiglia il posto prioritario nell'educazione dei figli, di garantire la libertà di insegnamento e di scelta della scuola compreso il sussidio dello Stato all'educazione di qualità, di definire con esattezza il ruolo delle comunità organizzate all’interno delle comunità educative, di eliminare la proposta unica di organizzazione degli alunni a tutti i livelli e modalità.

       
La Conferenza Episcopale Venezuelana, attraverso il suo Vicepresidente l’Arcivescovo Roberto Lückert León, aveva già chiesto in precedenza al governo di rispettare l'educazione religiosa scolastica e ha respinto le proposte di annullamento della stessa presentate nella nuova bozza di legge. Mons. Roberto Lückert ha ricordato che "i programmi di educazione religiosa scolastici sono a sostegno dell'azione educativa dei genitori" ed ha affermato che la proposta del Governo cerca di restringere la formazione ai valori religiosi solo all'ambito della famiglia. A marzo la Conferenza Episcopale aveva emesso un comunicato sulla polemica che sta suscitando la proposta della nuova Legge sull’Educazione, ricordando che "lo Stato ha l'obbligo di facilitare la conoscenza e la libera pratica della religione che, in coscienza, i cittadini vogliano professare". (Agenzia Fides 20/06/06).


“Io difendo la vita... e tu?”: lo slogan della “Settimana per la Vita” che si svolgerà a livello nazionale dal 20 al 26 marzo, per promuovere la Cultura della Vita.

      
Con lo slogan “Io difendo la vita... e tu?” si celebrerà in tutto il Venezuela da lunedì 20 a domenica 26 marzo, la “Settimana per la Vita”, una campagna che anno dopo anno continua ad acquistare sempre più importanza nella lotta per la promozione della Cultura della Vita, in un mondo nel quale sembra avanzare con sempre maggior forza la Cultura Anti-Vita. L'iniziativa è organizzata dal Dipartimento della Famiglia e dell’Infanzia della Conferenza Episcopale Venezuelana con la collaborazione di altri dipartimenti come il Consiglio Nazionale dei Laici, la Pastorale Sociale, la Pastorale giovanile Arcidiocesana di Caracas, il Segretariato della catechesi... 

      
La Settimana per la Vita vuole essere un tempo di celebrazioni e riflessioni che illuminino i processi legati alla cultura della vita in Venezuela. Gli organizzatori segnalano come la prima responsabilitàdi tutti, in particolare dei governanti, sia quella di difendere incondizionatamente la vita di ogni essere umano, perché se viene rispettato il diritto alla vita, saranno rispettati anche tutti gli altri diritti di carattere sociale, economico e politico. 

      
I temi per le celebrazioni e le riflessioni previsti per ogni giorno della settimana sono i seguenti: "La famiglia, santuario della Vita" (lunedì 20); "La vita è inviolabile" (martedì 21); “L'eutanasia o il suicidio assistito” (mercoledì 22); “La violenza in tutte le sue forme” (giovedì 23); “L'aborto” (venerdì 24). La settimana si concluderà sabato 25 marzo, Annunciazione del Signore, con la celebrazione del Giorno dal Bambino non nato, e domenica 26 marzo, con una Festa per la Vita presieduta dal Vescovo Ausiliare di Caracas, Mons. Saúl Figueroa (Agenzia Fides 18/3/2006 ).


Comunicato dei Vescovi sull’Educazione Religiosa nelle scuole: “Lo Stato ha l’obbligo di facilitare la conoscenza e la pratica libera della religione che, in coscienza, vogliono professare i cittadini.

      
Prima delle questioni sull’insegnamento della religione delle scuole pubbliche in Venezuela e prima del progetto di una Legge Organica dell’Educazione, La Conferenza Episcopale Venezuelana ha scritto un comunicato sull’educazione religiosa nelle scuole, datato 8 marzo 2006 in cui si afferma che “conoscere e praticare in coscienza la propria religione è un diritto innato e inalienabile di ogni persona umana” e in questo senso, “lo Stato ha l’obbligo di facilitare la conoscenza e la pratica libera della religione che, in coscienza, vogliono professare i cittadini”.

      
Il comunicato ricorda che la chiesa ha ricevuto il mandato di diffondere il messaggio della Salvezza e, come conseguenza, ha nella società “il diritto di comunicare e insegnare la fede cristiana a chi manifesta il desiderio di conoscere il messaggio di Gesù Cristo”. I Vescovi riconoscono che lo stato Venezuelano è laico, pertanto “non obbliga nessuno a professare una religione specifica” però è obbligato “a permettere e a rendere possibile l’esercizio dei diritti dei cittadini” tra cui rendere possibile l’insegnamento religioso nelle scuole. I Vescovi inoltre considerano che l’insegnamento della religione “è infinitamente conveniente poiché facilita ai bambini, i cui genitori accettano questo insegnamento, la conoscenza della loro grandezza come persone umane e figli di Dio e l’osservanza dei più alti valori morali e civici”.

      
Per tutto questo, la Conferenza Episcopale fa un richiamo ai genitori e ai rappresentanti cattolici “per difendere il diritto che hanno i loro figli all’Educazione Religiosa Scolastica”; ai docenti cattolici “di compiere con responsabilità la loro missione di essere educatori di fede” ai parroci e agli agenti pastorali “di essere maggiormente presenti nelle Scuole” e infine, alle autorità “di dare il giusto valore all’insegnamento religioso e di far rispettare questo diritto e la normativa legale che lo consacra e lo protegge”.

ARGENTINA


Nuovo progetto di legge per depenalizzare l’aborto.

      
Nel mezzo di un’intensa campagna mediatica a favore della depenalizzazione dell’aborto, ha acquisito stato parlamentare un nuovo progetto nel Congresso Argentino. Si tratta del progetto di legge del Dip. Acuña Kunz, presentato il 17 settembre, che propone l’aborto come un diritto sino alle prime 12 settimane di gestazione e sino alla nascita in caso di rischio di vita della madre, malformazioni o violazioni. In effetti, l’art. 1 del progetto dice: “tutte le donne hanno diritto all’interruzione di gravidanza senza restrizioni causali e dopo le dodici settimane in qualunque moderno qualora fosse a rischio la vita della donna , se esistono malformazioni congenite o genetiche incompatibili con la vita del feto, o se la gravidanza è il prodotto di una atto illecito” (expte. 5225-D-6). Questo progetto va a sommarsi agli altri che già sono diventati parlamentari e che rivelano l’intensa campagna esistente in Argentina a favore della depenalizzazione dell’aborto. Queste iniziative sono chiaramente incostituzionali perché suppongono la violazione del diritto alla vita della persona che sta per nascere. Inoltre, affliggono la dignità della persona umana e della famiglia, introducendo nella convivenza umana dinamismo di esclusione sociale e nuove forme di discriminazione.


“Non possiamo tacere, né esimerci dal mobilitarci per il nostro fermo e chiaro rifiuto all’aborto”: lettera dell’Arcivescovo di Santa Fe per il giorno della Famiglia e per il giorno della Madre

      
Mons. José María Arancedo, Arcivescovo di Santa Fe di Vera Cruz ha scritto una Lettera Pastorale sul dramma dell’aborto a tutti i suoi fedeli, non a caso nel mese di Ottobre, mese in cui la Chiesa in Argentina celebra il giorno della Famiglia e il giorno della Madre. Mons. José María considera che il tema dell’aborto “non è un tema solo di fede, ma di una realtà che appartiene all’ambito dei diritti umani che devono essere tutelati dalla stessa società” e, per questo, “non possiamo tacere, né esimerci dal mobilitarci per il nostro fermo e chiaro rifiuto all’aborto”.

      
L’Arcivescovo nella sua lettera ricorda che quando “non si parte dalla realtà della vita come un dato oggettivo comprovato scientificamente, e di fronte al quale non si può ammettere la gradazione del più o meno”, si perde di vista la realtà delle cose in questo campo. Nel caso di questi essere umani ci troviamo di fronte ad essere che sono dipendenti e fragili ma “questa fragilità non sminuisce, senza dubbio, la sua grandezza nell’ordine della vita, che è ciò che determina la sua condizione di soggetto con diritti. Per questo dobbiamo affermare e difendere che il primo diritto dell’uomo è il diritto alla vita”.

      
In questo stesso senso l’Arcivescovo di Santa Fe afferma che “la fonte ultima dei diritti umani non dipende dalla volontà e dalla libertà di nessuna persona, né risiede nel potere dello Stato né nella promulgazione positiva delle sue leggi, ma solo nella dignità stessa dell’uomo che è legata alla sua vita e che è uguale in tutta la persona”. Diritti che sono inviolabili e inalienabili e sono presenti in tutti gli esseri senza eccezione di tempo, luogo o soggetto.

      
Riferendosi al declamato diritto di libera scelta che tanto si presenta come un diritto assoluto che non ammetterebbe limiti, l’Arcivescovo ricorda che la libertà ha un limite: “i diritti emanati da altri o da un ordinamento giuridico, in questo caso la vita concepita che si trasforma in una realtà che vincola e compromette”. Conclude la sua lettera affermando che “la scelta dell’aborto rinnega la dignità e l’inviolabilità della vita che ha il suo fondamento nell’ordine dell’essere umano, che è il fondamento della giustizia”, e per tanto, “siamo di fronte ad un tema che non possiamo trascurare, dobbiamo dare le ragioni per cui lo proclamiamo e lo difendiamo, senza complessi, ma con la certezza che ci dà la fede e la ragione, che non si combattono ma che si completano e aiutano, come anche il debito nei confronti delle persone”.  


“Con questa legge si imporrebbe un'educazione che allontanerà ancora di più i nostri giovani dalla prospettiva della famiglia": il Vescovo di San Luis sul disegno di legge che riguarda l’educazione sessuale San Luis

      
Mons. Jorge Luis Lona, Vescovo di San Luis (Argentina) ha pubblicato un Messaggio indirizzato a tutti i fedeli nel quale denuncia che il progetto di educazione sessuale, prossimo ad essere approvato, viola il diritto naturale dei genitori. Mons. Lona ricorda in primo luogo i principi irrinunciabili che la Chiesa cattolica non smette di proporre: il riconoscimento della famiglia come l’unione di un uomo e di una donna basata sul matrimonio ed il diritto dei genitori a scegliere l'educazione per i loro figli in accordo con i loro principi e valori. Principi che, come tante volte ha ricordato Papa Benedetto XVI, non sono verità di fede ma sono inscritti nella stessa natura umana e pertanto sono comuni a tutta l'umanità.

       
Il Vescovo analizza poi la situazione attuale della famiglia in Argentina dove in 25 anni sono diminuite del 50 per cento le coppie che si sono unite in matrimonio. "È un fenomeno mondiale - afferma Mons. Lona - e corrisponde alla svolta egocentrica della cultura. Nel relativismo che nega i valori permanenti, si nasconde un assolutismo portato al suo ultimo estremo: la libertà individuale che si nega ad ogni impegno definitivo e profondo con gli altri. Pertanto si nega al dono di amore del matrimonio". "La famiglia - continua il Vescovo - prima esperienza della solidarietà, viene respinta e disdegnata. Inevitabilmente la vita sessuale si riduce a piacere egoista, separato dell'amore". Proprio in queste condizioni si rende più necessaria che mai una vera educazione sessuale. Educazione sessuale che è "educazione al matrimonio, ed anche alla paternità e maternità spirituale dei consacrati... È l'educazione che permette al bambino ed al giovane di crescere e maturare nell'amore". L’educazione deve portare a comprendere che "il sesso non è una forza cieca, egoista e distruttiva che ci afferra fatalmente. Non è neanche un divertimento superficiale, un piacere passeggero che non lascia niente di prezioso. Il sesso è una ricchezza umana che cresce nel dono della vita intera e così si realizza." Sebbene alcuni obiettivi che si propongono nel disegno di legge siano accettabili, come “trasmettere conoscenze pertinenti, precise, affidabili ed aggiornate", “promuovere atteggiamenti responsabili davanti alla sessualità”, “prevenire i problemi connessi con la salute in generale e con la salute sessuale e riproduttiva in questione”,tuttavia secondo il Vescovo, i principi ed i criteri usati non sono chiari. In realtà fino ad oggi "le politiche ufficiali in tema di educazione sessuale si sono manifestate soprattutto attraverso la distribuzione massiccia di preservativi" afferma Mons. Lona, senza tenere conto che i giovani"sono esseri liberi, e pertanto capaci della castità, che non solo facilita un fidanzamento che prepari al matrimonio, ma è la via più sicura per evitare le malattie a trasmissione sessuale". 

      
Il Vescovo conclude il suo messaggio denunciando che con questa legge in realtà si "apre le porte a manovre di manipolazione che imporrebbero alla nostra patria, più bisognosa che mai di educare alla famiglia, un'educazione che allontanerebbe ancora più i nostri giovani da quella prospettiva". (Agenzia Fides 26/07/06).


"La vita come inizio. La famiglia come mezzo" il Secondo Congresso Internazionale per la Vita e la Famiglia per vedere le nuove minacce ed il modo di affrontarle

      
Con il tema "La vita come inizio. La famiglia come mezzo", dal 19 al 21 agosto prossimo a Buenos Aires (Argentina) si celebrerà il Secondo Congresso Internazionale per la Vita e la Famiglia. È prevista la partecipazione di rappresentanti di Argentina, Brasile, Cile, Messico, Paraguay ed Uruguay, uniti di fronte alla sfida delle nuove politiche e delle nuove minacce, con il fine di esaminare come superarle. Il Congresso toccherà diverse tra queste sfide: La cultura della morte e tutti i suoi tentacoli di fronte alla cultura della vita; Le nuove minacce contro la vita (clonazione, fecondazione in vitro, manipolazione embrionale, contraccezione di emergenza, eugenetica, suicidio assistito); La famiglia naturale al centro dell'attacco; Intervento totalitario attraverso lo Stato; L'omosessualità come nuovo paradigma culturale; AIDS e diffusione del preservativo; Cosa c’è dietro l'educazione sessuale e la prospettiva di genere?; La Chiesa come banco dell'offensiva globale; Il riarmo morale ed il movimento pro-vida internazionale, i successi riscontrati; Verso una nuova biopolítica con la Vita e la Famiglia come principio e come mezzo.               

Alcune delle relazioni previste durante il Congresso avranno per tema "La salute riproduttiva come ideologia della cultura di morte. I suoi miti messi a nudo"; "L'indebitamento esterno sistematico   come una nuova schiavitù. La sua incidenza negativa per promuovere la cultura della morte"; "I bambini salvati dalla morte. Attenzione alla madre a rischio di aborto. Sindrome post aborto. Conseguenze individuali e sociali"; "Cosa c’è dietro i nuovi diritti chiamati riproduttivi, indigeni, ecologici o delle minoranze sessuali? La strategia per scalzare le origini cristiane della nostra cultura"; "Il relativismo morale come avamposto della disgregazione sociale". (Agenzia Fides 19/07/06).


Distruggere la famiglia è una strategia che facilita la manipolazione della società e che ha conseguenze non solo sociali, psichiche e spirituali, ma anche economiche e politiche": una Dichiarazione del Movimento Familiare Cristiano sulla vita e la famiglia Buenos Aires.


Il Movimento Familiare Cristiano dell'Argentina ha pubblicato una Dichiarazione sulla vita nella società attuale intitolata "Famiglia, impegna le tue forze per proclamare con coraggio il Vangelo 

dell'amore". L'obiettivo è di "chiamare alla riflessione tutti gli argentini, governanti e governati,circa l'attuale situazione di questi aspetti della vita nazionale e mondiale".

      
"Distruggere la famiglia implica, ovviamente, distruggere la società” si legge nella dichiarazione. È inoltre "una strategia che facilita il dominio della società, con il risultato che la distruzione ha conseguenze non solo sociali, psichiche e spirituali, ma anche economiche e politiche". Di seguito vengono enumerati alcuni dei numerosi attacchi che sta ricevendo oggi la famiglia: si deforma il suo stesso concetto, pretendendo che sia 'famiglia' qualunque unione di due persone; si pretende che un bambino possa crescere in una 'casa' dove il modello di vita affettivo-sessuale è l'omosessualità, sia maschile che femminile; si pretende che la donna abbia diritto a disporre del proprio corpo e della vita che cresce in lei; si pretende di sterilizzare gli organi sessuali ai poveri; si ostacolano quanti potrebbero assicurare a molti bambini indifesi una famiglia ben costituita; si infiltrano nell'educazione dei bambini atteggiamenti, valori ed idee estranei alla loro età e che attentano agli orientamenti che i loro genitori hanno diritto di dare; si favorisce la diffusione di droghe; si insinua l'idea che suicidarsi è 'morire con dignità' invece di sostenere la vita di ogni persona umana, che è degna per sé stessa, indipendentemente del suo stato psichico-fisico. Questi atteggiamenti sono considerati dalla società come 'avanzati e democratici', tuttavia, come si legge nella dichiarazione, non sono democratici "perché non rappresentano sempre il sentimento e la volontà della maggioranza popolare", né sono avanzati perché "come prova già la storia, portano alla degradazione dei paesi con una specie di suicidio". Vengono quindi riaffermati una serie di principi importanti per la vita e per la famiglia in risposta agli "attuali disegni di legge ed a certe leggi già approvate, che attentano non solo contro la famiglia bensì contro la vita stessa": le unioni omosessuali, valide come qualunque accordo civile, non sono un matrimonio né formano una famiglia; nessuna donna né alcuna autorità ha diritto a sacrificare la vita dal bambino concepito; nessuna autorità, sia civile, medica, giudiziaria, ha diritto a sterilizzare nessuno; nessun piano politico-educativo ha diritto di sovvertire gli orientamenti che i genitori danno e trasmettono ai figli. 


Si sottolinea come molte società, proprio perché si sono rese conto del grande pericolo checomportano queste politiche e queste leggi, abbiano fatto un passo indietro, come successo in diversi Stati dell'America o in Australia, oppure si siano rifiutate di approvare questo tipo di legislazione. La dichiarazione si conclude constatando come attualmente “si tende ad emarginare le maggioranze a beneficio delle opinioni di minoranze: si fanno oggetto di scherno e di calunnia, si trattano come antiquate o reazionarie, quando difendono solamente la società umana e la vita umana" (Agenzia Fides 14/07/06).


I Vescovi nel dibattito sulla riforma della legge sull’Educazione: “L'educazione deve essere a servizio di un perfezionamento integrale dell'uomo… deve creare, inoltre, le condizioni che assicurino lo sviluppo di una società più giusta e solidale”

      
La Chiesa cattolica in Argentina sta dibattendo in questi giorni la proposta presentata dal governo nazionale per riformare la legge sull’Educazione. La Chiesa spera che la futura legge mantenga lo spirito di quella attuale e rispetti la libertà di insegnamento, il ruolo sussidiario dello Stato e l'apertura dei contenuti ai valori trascendenti. Il Cardinale Jorge Mario Bergoglio, Arcivescovo di Buenos Aires, durante la relazione sulle "Problematiche educative attuali" presentata al Consiglio Professionale di Scienze Economiche della Città di Buenos Aires, ha detto che i cambiamenti nel campo dell’educazione non possono venire dalla carta ma da "una rivoluzione del cuore, di un cuore che vede". Ha quindi messo in guardia dal fatto che “quando la rivoluzione parte da un cuore che non vede, un cuore che ignora, si cambiano anche le cose, ma per il male” e ha reiterato l'urgenza di “ricostruire il patto educativo”. 


Da parte sua, l'Arcivescovo di Santa Fe de la Vera Cruz, Mons. José María Arancedo, ha ricordato che "questa legge dovrà facilitare e garantire il pieno sviluppo dell'uomo come persona, nella sua dignità e nel valore in sé stesso, tanto nelle sue dimensioni fisiche, spirituali, culturali come in quelle religiose". "L'educazione deve essere a servizio di un perfezionamento integrale dell'uomo… Deve creare, inoltre, le condizioni che assicurino lo sviluppo di una società più giusta e solidale che si basi sui valori della pace, della libertà, dell'uguaglianza di opportunità e che prepari i cittadini al servizio del bene comune". "La famiglia - ha puntualizzato ancora - deve essere riconosciuta come 

agente naturale e primario dell'educazione, cioè prima di ogni legislazione. Questo spiega il diritto dei genitori a decidere ed a contare sulle possibilità di educare i loro figli come sulle proprie convinzioni etiche e religiose". Inoltre l’Arcivescovo ha ricordato l'importanza di tenere conto del "principio di libertà di coscienza come diritto dei giovani, delle famiglie e degli educatori". "La nuova legge deve proteggere il futuro dei nostri giovani nel rispetto della libertà e nello sviluppo della loro responsabilità, nella proposta e nella formazione ai valori, che arricchisca le nuove generazioni nella cornice di un'autentica identità nazionale" ha concluso Mons. Arancedo. (Agenzia Fides 07/07/06)


I Vescovi argentini qualificano la legge di sterilizzazione verso i poveri come “una forma di discriminazione verso i più poveri, dato che la sterilizzazione non risolve la povertà, limitandosi ad impedire nuove nascite

      
La Conferenza Episcopale Argentina, di fronte al progetto della Camera dei Deputati della Nazione di approvare il progetto di legge per sterilizzare in modo gratuito nei centri di salute pubblica i settori più bisognosi della società, ha pubblicato un comunicato per “fissare con chiarezza quale è il pensiero della Chiesa, rispetto ad un tema che causa un danno irreparabile, giacché si tratta di una vera e propria mutilazione, altamente irreversibile, particolarmente per la gente dei bassi ceti”.

      
I Vescovi affermano che quando queste mutilazioni si realizzano su un organismo sano “non sono terapeutiche e la loro legalizzazione costituisce una violazione al diritto umano e all’integrità corporale cadendo così in un’insolvibile incostituzionalità”.

      
Si dice che questo progetto prova a rispondere a supposte necessità dei settori meno abbienti della società, continua il comunicato, ma senza dubbio, la realtà è molto diversa. O meglio si tratta di una “forma di discriminazione verso i più poveri, dato che la sterilizzazione non risolve la povertà, limitandosi ad impedire nuove nascite”. “I problemi economico-sociali richiedono soluzioni economiche e sociali non mediche, affermano i Vescovi.

      
“La responsabilità sociale del legislatore davanti a questa decisione è molto grande, poiché ci troviamo di fronte ad una legge con effetti permanenti e duraturi”. I Vescovi concludono facendo un richiamo a tutti i cittadini “per cercare soluzioni non mutilatrici, ma percorsi di solidarietà e di promozione umana, che diventino strumenti utili per lavorare per il bene comune e lo sviluppo delle persone e delle famiglie, rispettando la dignità e l’integrità dell’essere umano”.


“Non appartiene alla società né all'autorità pubblica concedere il diritto alla vita ad alcuni e toglierlo ad altri, ogni discriminazione di questo tipo è ingiusta e non c'è nessuna causa che la 

giustifichi”: i Vescovi di Río Negro sulla depenalizzazione dell'aborto

      
“Il diritto alla vita, il primo diritto” è il titolo della Lettera scritta dai Vescovi delle diverse diocesi della provincia ecclesiastica argentina di Rio Negro nella quale ribadiscono di nuovo la loro 

posizione di fronte alla difesa della vita, in un momento in cui torna in discussione nella provincia la depenalizzazione dell'aborto. La lettera, in data 31 maggio 2006, è firmata da Mons. Esteban Laxague, Vescovo di Viedma; da Mons. Fernando Maletti, Vescovo di Bariloche; da Mons. Néstor H. Navarrese, Vescovo di Alto Valle; da Mons. Miguel Esteban Hesayne, Vescovo Emerito di Viedma; da Mons. José Pedro Pozzi, Vescovo Emerito di Alto Valle. I Vescovi affermano che “il rispetto della vita umana non è qualcosa che riguarda unicamente i cristiani, perché anche la ragione per sé stessa lo esige, basandosi sull'analisi di quello che è e deve essere una persona”. 

L'Etica deve illuminare le coscienze sui diritti e sui doveri reciproci della persona, e la società ed il Diritto devono determinare ed ordinare i doveri che bisogna prestare socialmente, ma “c'è un insieme di diritti che la società certamente non può concedere, perché sono precedenti a lei, ma che ha la missione di tutelare e far valere; tali sono oggigiorno la maggior parte dei cosiddetti Diritti dell'uomo”. Tra questi diritti, segnalano i Vescovi, il primo di tutti è il diritto a vivere, diritto che“deve essere protetto più di qualsiasi altro”. “Non appartiene alla società né all'autorità pubblica - continua il testo - concedere questo diritto ad alcuni e toglierlo ad altri; ogni discriminazione di questo tipo è ingiusta, e non c'è nessuna causa legata alla razza, al sesso, o alla religione, che la giustifichi”. Perciò “il rispetto della vita umana si impone da quando comincia il processo embrionale di quella determinata vita umana. Dal momento in cui avviene la fecondazione dell'ovulo, incomincia una vita che non è né del padre né della madre, bensì di un nuovo essere umano che si sviluppa per sé stesso”. I Vescovi ricordano che la Tradizione cristiana "è chiara ed unanime in difesa della vita, dallo stesso momento del concepimento". I Vescovi concludono la Lettera con un appello a tutti, ad "essere servitori di quel dono magnifico della vita" perché "proteggerla, curarla, volerle bene è un compito che esige l'intelligenza, la collaborazione e l’impegno di tutti”. (Agenzia Fides 1/06/06)


“Una società che non rispetti la vita in tutte le sue forme è vittima del peggiore sottosviluppo, quello morale”: dichiarazione del Collegio degli Avvocati sulla depenalizzazione dell'aborto

       
Il Collegio degli Avvocati dell'Argentina ha emesso una dichiarazione firmata dai dottori Enrique V. del Carril, Presidente, e Guillermo Lipera, Segretario, nella quale richiama l’attenzione della cittadinanza sull'intenzione di introdurre la depenalizzazione dell'aborto nella legislazione penale del paese, “contro chiari precetti costituzionali e i principi raccolti nella tradizione giuridica sui diritti dell'uomo prima del suo concepimento, incorporati nel Codice Civile”. Nel comunicato gli avvocati respingono in forma decisa l'aborto, considerato “una forma di omicidio, poiché implica interrompere volontariamente la vita di una persona con l'aggravante che tale attentato si realizza quando la vittima non ha capacità di difendersi”. Inoltre, contro quello che normalmente si afferma, “non esiste un'alternativa tra due valori: la libertà della madre e la vita del feto, perché il concetto di 

valore non è assoluto. Di fronte al rispetto del diritto essenziale alla vita, la libertà di chi decide di attentare contro questa non può qualificarsi come valore”. 


Il Collegio degli Avvocati ricorda che la tradizione giuridica del paese rispetta i diritti dell'uomo anche prima della sua nascita, e cita l'articolo 70 del Codice civile secondo il quale “dal concepimento nel seno materno comincia l'esistenza delle persone”. Secondo gli Avvocati “non si tratta di una questione religiosa né di una discussione tra progressisti e conservatori. Si tratta, nient'altro e niente meno che di difendere il diritto alla vita”. Perciò “una società che non rispetta la vita in qualsiasi sua forma, è vittima del peggiore sottosviluppo, quello morale, anche se può apparire ricca in beni materiali”. (Agenzia Fides 24/05/06).


Il contesto sociale attuale caratterizzato dalla drammatica lotta tra la “cultura della vita” e la “cultura della morte”

      
Il Movimento di “Cursillos de Cristiandad” dell'Argentina, ha segnalato per mezzo di un manifesto le nuove minacce contro la vita umana, in occasione della “Giornata della Vita nascente” 

che si celebra sabato 25 marzo, Solennità dell'Annunciazione. Il Movimento ha considerato opportuno dare ampia pubblicità al manifesto, davanti a possibili cambiamenti nella legislazione vigente. “In un contesto caratterizzato dalla lotta drammatica tra la cultura della vita e la “cultura della morte, gli attentati contro la vita sono numerosi”, si legge nel testo . Tra questi attentati si segnalano: campagne contro la natalità; programmi di “salute riproduttiva” che incentiva la contraccezione di emergenza, che è abortiva; un modo di pensare che vede il malato, l’anziano, l’handicappato come un peso di cui bisogna liberarsi; una distorta visione della sessualità che considera l’essere umano come un oggetto di consumo; l’aumento della pedofilia e della prostituzione.


I Cursillos affermano che “la vita è una realtà sacra e deve essere custodita come un dono di Dio.... perché Dio non solamente l'ha creata superiore nell'ordine biologico ma gli concede il suo spirito, con tutte le facoltà, come la ragione, il discernimento tra il bene e il male, la libera volontà e la sua 

grazia”. Perciò, “il mistero profondo della vita umana e della tensione con la cultura della morte merita un atteggiamento critico”, dice il manifesto. In questo senso si nota che “non si può riferirsi al crimine dell'aborto come a un diritto di libertà” o “concepire la sessualità come qualcosa di puramente genitale”, o, ancora, “considerare il matrimonio come un semplice contratto che si disfa con facilità”. Per tutto ciò il Movimento di Cursillos de Cristiandad della Repubblica l'Argentina “vuole ripudiare ogni tentativo di mettere in pericolo la vita umana ed esprimere la sua adesione piena al Magistero dei Pontefici”. (Agenzia Fides 24/3/06)

CILE


L’ONU esige dal Cile la depenalizzazione dell’aborto
      
Il Comitato di seguito della Convenzione sull’Eliminazione della Discriminazione contro le Donne ( CEDAW ) si è riunito dal 7 al 25 agosto 2006 ed ha esaminato il compimento della Convenzione da parte del Cile, di Cuba e del Messico tra gli altri. Il Comitato, inoltre ha spinto ad accelerare le riforme contro la “discriminazione”, cioè, tra le varie misure la depenalizzazione dell’aborto chirurgico. (L’aborto farmacologico si diffonde ampiamente attraverso i programmi di salute riproduttiva e distribuzione degli abortivi chimici e meccanici ).

      
Il rapporto di 164 pagine presentato dal Cile registra “le misure adottate, i progressi realizzati e le difficoltà che hanno intralciato il compimento dei diritti consacrati nella suddetta Convenzione” (…).


“Noi Pastori alziamo oggi la nostra voce per la dignità della vita perché lo sentiamo come un imperativo morale irrinunciabile": comunicato dei Vescovi sulle nuove Norme nazionali per la regolazione della fertilità. Venerdì 15 marcia di protesta dei giovani cattolici

      
"Noi Pastori alziamo oggi la nostra voce in favore della dignità della vita, perché lo sentiamo un imperativo morale irrinunciabile" si legge nel comunicato del Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Cilena intitolato “Verso dove cammina il Cile ?”. I Vescovi si mostrano delusi per la pubblicazione delle "Norme nazionali per la regolazione della fertilità" promulgate dal governo cileno il 2 settembre: "Non sono queste le politiche che i Pastori si aspettavano. Questa strada scelta ci delude". Manifestano la loro particolare preoccupazione per una delle misure contemplate in questa normativa: la distribuzione negli ambulatori della cosiddetta "pillola del giorno dopo" alle minori di 14 anni che la chiedono, persino senza il consenso dei genitori. I Vescovi annunciano la volontà di realizzare in primo luogo uno studio serio delle norme, chiedendol'opinione di esperti sulla materia: "Vogliamo consegnare alle famiglie, alla società edalle sue autorità, un giudizio profondo su queste Norme, raccogliendo le opinioni scientifiche, sociali, giuridiche, etiche e morali, per comprendere meglio i criteri esposti e gli effetti dannosi delle Norme, e per considerare le azioni pertinenti al fine di evitare tali conseguenze negative". 


Questo documento normativo ricorda ai Vescovi le politiche pubbliche “fissate da regimi totalitari che pretendevano che lo Stato regolasse la vita intima delle persone in funzione di criteri autoritari, contro il rispetto della dignità della persona umana". Con queste norme si parla ai giovani di libertà, ma "di una libertà senza responsabilità", mentre ai genitori viene negato il diritto e l'obbligo "di educare, orientare ed accompagnare la vita dei figli nei momenti più importanti della loro vita adolescenziale". I Vescovi ritengono che si potrà costruire un futuro giusto, equo e solidale, solo "con valori umani che rispettino e promuovano la dignità delle persone, e non con mere misure di emergenza". Il comunicato si conclude invitando sacerdoti, religiosi e tutte le persone di buona volontà "ad informare e formare le persone nella loro adesione alla vita e alla promozione della famiglia cilena". Il documento dei Vescovi viene distribuito in tutte le diocesi del paese e studiato nei diversi gruppi e comunità. La Pastorale Giovanile ha indetto una Marcia per venerdì 15 settembre, alla quale parteciperanno giovani di diverse scuole ed università, al fine di difendere il diritto alla vita. "Come cattolici - affermano gli organizzatori - questa decisione ci sembra gravemente errata e contraria al bene del Cile. Non possiamo rimanere con le braccia incrociate. È nostro dovere come cattolici collaborare attivamente e con gioia alla costruzione di una società migliore e più umana". (Agenzia Fides  13/09/06).


I Vescovi cileni riaffermano tre principi fondamentali per il progresso umano: protezione della vita, riconoscimento della famiglia fondata sul matrimonio, diritto dei genitori ad educare i figli.

      
Concludendo la 91º Assemblea Plenaria, l'Episcopato Cileno ha pubblicato un messaggio intitolata “Vita nuova in Cristo” nel quale si segnalano quattro priorità da tenere in considerazione affinché il paese possa continuare il suo sviluppo: l’impegno per un autentico umanesimo integrale; la situazione del mondo agricolo; la sfida delle popolazioni autoctone; la costruzione di un paese nella pace e nella giustizia. L’analisi dei diversi aspetti della realtà nazionale è stata ispirata dalle riflessioni sulla “vita nuova in Cristo”, tema centrale dell'Assemblea. “Con Papa Benedetto XVI - affermano i Vescovi - riaffermiamo tre principi che non si possono trascurare per un autentico progresso umano e sociale: la protezione della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepimento fino alla morte naturale; il riconoscimento e la promozione della struttura naturale della famiglia fondata nell'unione matrimoniale tra un uomo ed una donna; la protezione del diritto dei genitori ad educare i propri figli”, principi tutti che “sono iscritti nella natura umana e pertanto, sono comuni a tutta l'umanità”. Rispetto alla situazione del mondo agricolo, i Vescovi ritengono che nonostante ci siano stati cambiamenti che hanno portato grandi benefici, continuano tuttavia ad esistere alcune situazioni che colpiscono gravemente il mondo rurale, come “la realtà dei giovani che emigrano verso la città cercando migliori prospettive; l'abbandono dei campi, il crescente spostamento e la disgregazione della famiglia, che perde anche la sua capacità di educare e trasmettere la fede, l’indebolimento dei piccoli produttori, l'indebitamento, l'eccessiva concentrazione della proprietà della terra". Perciò, affermano i Vescovi, è necessario “cercare uno sviluppo rurale sostenibile che permetta di crescere con giustizia senza perdere le nostre radici culturali e cristiane, che sono elementi basilari dell'identità nazionale”. Dopo aver ribadito l'importanza delle popolazioni indigene e la necessaria tutela che si deve accordare ai loro diritti, i Vescovi lanciano un appello affinché le iniziative di sicurezza pubblica siano ampiamente dibattute. “Per quanto siano molto complesse le sfide della storia, non supereranno mai il bene che siamo chiamati a realizzare, e meno che mai ad oscurare la bellezza della vita" concludono i Vescovi. (Agenzia Fides 02/05/06).

COLOMBIA

“La Chiesa Cattolica non smette di lottare a favore della vita né cambierà la sua posizione” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale di fronte alla campagna di discredito della Chiesa

      
Il Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Colombiana ha emesso un comunicato, alla fine della sua riunione dell’8 e 9 settembre, in risposta alle critiche mosse alla Chiesa Cattolica da alcuni settori della società, in seguito alla sua opposizione alla pratica dell'aborto su una minorenne. Nella presentazione del comunicato, Sua Ecc. Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale Colombiana, ha affermato che "la Chiesa Cattolica non smette di lottare a favore della vita né cambierà la sua posizione"; è sempre necessario che ci sia chiarezza nei principi e continuare ad "aiutare i fedeli a differenziare tra la legge civile e la legge morale". Il comunicato affronta tre temi principali: la depenalizzazione dell'aborto, l'obiezione di coscienza e la scomunica. I Vescovi sono vivamente preoccupati per la mentalità ampiamente abortista che manifesta la sentenza della Corte Costituzionale, nella quale viene raccomandato al potere legislativo di ampliare le possibilità dei casi in cui l'aborto debba essere depenalizzato. Preoccupa anche la distinzione "tra la vita come un bene costituzionalmente protetto ed il diritto alla vita come un diritto soggettivo di carattere fondamentale". I Vescovi ribadiscono che in nessun ambito della vita "la legge civile può sostituire la coscienza né dettare norme che travalichino la propria competenza, che è quella di assicurare il bene comune delle persone mediante il riconoscimento e la difesa dei loro diritti fondamentali". Pertanto l'obiezione di coscienza "è un diritto naturale di tutti i cittadini, a cui appellarsi quando la legge prescriva azioni che vanno contro le convinzioni etiche, politiche o religiose della persona umana". Inoltre i Vescovi affermano che quanti ricorrono all'obiezione di coscienza non devono soffrire nessuna sanzione penale o qualunque altro danno, e riconoscono "il valore di medici, giudici e personale sanitario che hanno invocato l'Obiezione di Coscienza per rifiutarsi di praticare l'aborto". Si ricorda come anche "nel Codice di Diritto Canonico la Chiesa ha stabilito una serie di pene con le quali previene e sanziona la commissione di alcuni delitti molto gravi da parte dei battezzati cattolici. Tra queste pene è specificata la cosiddetta "scomunica", nella quale incorre "chi procura l'aborto se questo viene indotto" (cn. 1398)". Con questa pena la Chiesa intende solo "richiamare l'attenzione dei battezzati cattolici sulla gravità dell'aborto e prevenire affinché non si commetta il delitto". "Abbiamo piena fiducia - concludono i Vescovi - che in mezzo alla confusione creata dalle proposte abortiste e alla campagna di discredito della Chiesa, i fedeli cattolici continueranno a comprendere le ragioni di quanti si sono messi decisamente a favore della vita". (Agenzia Fides 11/09/06).


La vita, la famiglia e l’educazione: all’inizio dell’Assemblea Plenaria il Presidente della Conferenza Episcopale ricorda tre principi non negoziabili.

      
La Conferenza Episcopale Colombiana ha iniziato ieri, 24 luglio, nella città di Bogotá la sua LXXXI Assemblea Plenaria che si prolungherà sino al 28. Nel suo discorso di inaugurazione Mons. Luis Augusto Castro Quiroga Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale, ha ricordato tre aspetti particolari della realtà della Chiesa in Colombia che non sono negoziabili. La vita, la famiglia e l’educazione. Il primo di questi aspetti è il problema della depenalizzazione dell’aborto che si sta portando a termine in Colombia. Mons. Luis Augusto ha affermato che bisogna far intendere ai fedeli che “una pratica che è apertamente immorale perché è contro la vita degli innocenti, non si trasforma, con la decisione della Corte, in un’azione morale”, essendo l’aborto un atto sempre immorale contro la legge di Dio. In secondo luogo, rispetto alla proposta di legge a favore delle persone omosessuali, ricorda che “la Chiesa non può approvare nessuna omosessuale perché contrasta con la legge morale-naturale e perché il matrimonio in realtà esiste unicamente tra due persone di sesso opposto che tendono, mediante la reciproca donazione personale, alla comunione di loro stessi e alla generazione ed educazione di nuove vite” e non accetta nemmeno “il riconoscimento giuridico delle coppie omosessuali, perché non esiste nessun fondamento”. Per quanto riguarda l’educazione religiosa nelle scuole ha sostenuto che mentre si aspetta il decreto a favore dell’educazione religiosa “è necessario, dalla nostra pastorale educativa e famigliare, richiamare i padri di famiglia alla responsabilità che hanno di esigere l’educazione religiosa per i loro figli ed educarli sulle diverse maniere che hanno di esercitare questo diritto”.

      
Continuando ha constatato come l’America Latina è un continente giovane che cammina tra luci e ombre, riconoscendo alcune di quelle luci come sono, il ruolo della Chiesa Cattolica in America dove ci sono 495 milioni di cattolici in una popolazione di 606 milioni di abitanti, il che suppone circa la metà dei cattolici del mondo; 897 Vescovi attivi, dei quali 90 colombiani; 41347sacerdoti diocesani dei quali 5922 sono colombiani e 22547 sacerdoti religiosi dei quali 1865 colombiani; 120301 religiose, delle quali 14632 colombiane e ci sono oltre 20 Università Pontificie e 61 Università Cattoliche in diversi paesi del continente. Senza dubbio non mancano le brecce in questa situazione, secondo quanto constata il Presidente della Conferenza Episcopale, come per esempio, l’identità sociologica del cattolico che difetta dei fondamentali, cioè dell’incontro personale con Gesù Cristo vivo o la mancanza di una dimensione e di un compromesso missionario in prima persona e che accentua solo l’aspetto di essere discepolo.

      
Alcune delle minacce che stanno sfidando la Chiesa in America Latina e nei Caraibi oggi sono l’insufficiente numero di sacerdoti e di seminaristi, la promozione delle donne, il problema etnico razziale, i diritti umani, i movimenti contadini, la presenza nel mondo della cultura e dei mezzi di comunicazione, il lavoro per la pace, la riforma migratoria giusta.

      
“All’inizio di questa Assemblea Plenaria – conclude Mons. Castro Quiroga – dobbiamo dare un apporto alla V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, in cui prenderemo in considerazione i gravi problemi della Colombia di oggi, invochiamo la luce dello Spirito Santo e la compagnia materna di Maria, nelle sue molteplici invocazioni che la rendono così vicina ai dolori e alle speranze di tutti noi, latinoamericani e colombiani”. (Agenzia Fides 26/07/06).


“La legge non è sempre morale e i credenti devono avere chiaro nella propria coscienza che l'aborto continua ad essere un delitto, anche nel campo civile. La Chiesa lo sanziona con la pena della scomunica" ribadisce il Cardinale Rubiano Sáenz.

      
Dopo la sentenza della Corte Costituzionale della Colombia che depenalizza l'aborto nel paese, il Cardinale Pedro Rubiano Sáenz, Arcivescovo di Bogotà, ha emesso un comunicato nel quale ricorda che la Chiesa sanziona questo crimine con la pena della "scomunica immediata". 


In primo luogo il Cardinale ricorda che “la Chiesa ha la responsabilità di intervenire nella vita pubblica per proteggere e promuovere la vita umana e la dignità della persona”, inoltre "il principio della difesa della vita umana dall'istante del concepimento fino alla morte naturale, è iscritto nella natura umana, lo conferma la fede, ed è inviolabile". Perciò la Chiesa, continua il Cardinale, !per prevenire l'aborto, che è l'assassinio deliberato dal bambino nel ventre della madre, lo sanziona con la pena della scomunica immediata (cf. canone 1398)”. 

      
Il Cardinale Rubiano Sáenz ricorda che, secondo la Costituzione colombiana, “la finalità della legge è il bene di ogni essere umano” e benché l’aborto sia stato depenalizzato dalla Corte questo non "cambia né la gravità del fatto né il giudizio morale ". La legge non è sempre morale e i credenti devono avere chiaro nella loro coscienza che “l'aborto continua ad essere un delitto, anche nel campo civile”. Infine il Cardinale lancia un appello a tutti i colombiani, affinché " abbiano la forza di rispettare e difendere la vita umana e particolarmente la vita dei bambini che stanno per nascere". (Agenzia Fides 15/05/06).


“È una sentenza dalle gravi conseguenze e che attenta ai fondamentali valori culturali, morali e religiosi della nostra patria”: i Vescovi dopo il verdetto sulla depenalizzazione dell'aborto. Un dossier svela la strategia per introdurre l'aborto in tutta l'America Latina.

      
“La Conferenza Episcopale, fedele al Vangelo della Vita... lamenta che la Corte Costituzionale non abbia preso una decisione ferma a favore della vita umana, di ogni vita umana. È una sentenza dalle gravi conseguenze e che attenta ai fondamentali valori culturali, morali e religiosi della nostra patria": con queste parole i Vescovi colombiani esprimono la loro profonda amarezza di fronte al verdetto della Corte Costituzionale sulla depenalizzazione parziale dell'aborto, emesso mercoledì 10 maggio. Il comunicato dei Vescovi è firmato da Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale Colombiana, con la data del 12 maggio. Secondo il verdetto della Corte Costituzionale, non si applicherà la reclusione quando la gravidanza costituisca un pericolo per la vita della gestante, a patto che questo stato sia certificato da un medico, e sarà anche applicata la stessa norma quando esista una grave malformazione del feto o quando la gravidanza sia risultato di una violenza o di inseminazione artificiale o di incesto. I Vescovi dichiarano che “con questa sentenza viene negato il diritto alla vita a molti esseri umani indifesi” e che in definitiva si intraprendono “strade equivoche e soluzioni facili, cercando risposta alle gravi e difficili situazioni del nostro paese”. Sebbene “le leggi e le sentenze giuridiche potranno determinare la legalità di alcuni atti, non per questo motivo questi si potranno considerare come morali e buoni”. Pertanto agire “contro la vita di un essere umano, in qualunque circostanza continuerà ad essere sempre un atto immorale, e più grave ancora se è contro l’essere più indifeso di tutti”. Davanti a questa situazione, i Vescovi colombiani lanciano un appello a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, “affinché assumano con coraggio la difesa di ogni vita umana, rispettino il diritto dei bambini a nascere e respingano sempre l'opzione dell'aborto”. Dal governo Nazionale e dalle Istituzioni esigono “un serio impegno di fronte al loro dovere legale di garantire buoni servizi e l’attenzione necessaria alle donne incinte ed ai bambini che devono nascere”. Al personale medico chiedono che “in tutti i casi salvino la vita dei due esseri umani affidati alle loro cure, la madre ed il nascituro". Proprio poche ore prima di questa sentenza in Colombia, l’équipe di documentazione ed analisi della Piattaforma HazteOir (HO) della Spagna ha pubblicato un'ampia relazione sulla strategia delle Organizzazioni internazionali per spingere l'approvazione dell'aborto in tutto il continente americano, sottolineando che il verdetto della Corte Costituzionale colombiana è la possibile chiave per una pioggia di legalizzazioni dell'aborto in tutta l'America Latina. Il documento è stato elaborato, secondo quanto affermano i responsabili, affinché "l'opinione pubblica conosca la realtà che si nasconde dietro questa strategia congiunta delle organizzazioni internazionali, progettata da più di dieci anni". (Agenzia Fides 12/05/06)


I Vescovi chiedono ai candidati alle elezioni presidenziali di rispettare tre principi: protezione della vita, promozione della famiglia come unione tra un uomo ed una donna basata sul matrimonio, diritto dei genitori ad educare i propri figli

      
“Nessuno può guardare con indifferenza questo momento in cui scegliamo il Primo Rappresentante che ci dirigerà nella ricerca del bene comune”, si legge in un Comunicato pubblicato dal Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Colombiana, firmato il 5 maggio da Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale, di fronte alle imminenti elezioni presidenziali che si celebreranno il prossimo 28 maggio in Colombia. 

      
I Vescovi ricordano le parole di Papa Benedetto XVI: “l'interesse principale degli interventi della Chiesa nella vita pubblica si incentra nella protezione e nella promozione della dignità della persona e perciò presta particolare attenzione ai principi che non sono negoziabili”, quindi chiedono ai candidati alla presidenza che rispettino tre principi non negoziabili: “Protezione della vita in tutte le sue fasi, dal primo momento del suo concepimento fino alla sua morte naturale; riconoscimento e promozione della struttura naturale della famiglia, come unione tra un uomo ed una donna basata nel matrimonio, la sua difesa davanti ai tentativi di renderla giuridicamente equivalente a forme radicalmente differenti di unione che in realtà la danneggiano e contribuiscono alla sua destabilizzazione, oscurando il suo carattere particolare e il suo ruolo sociale insostituibile; la protezione del diritto dei genitori ad educare i propri figli”. “Questi principi - continuano i Vescovi - non sono verità di fede, benché rimangano illuminati e confermati dalla fede”, ma sono principi “iscritti nella natura dell'uomo e, pertanto, comuni a tutta l'umanità”. Quindi chiedono ai candidati di “seminare la verità, la giustizia e la pace tra tutti i colombiani”. 

     
Agli elettori i Vescovi ricordando l'importanza della partecipazione di tutti i cittadini, tentando di “discernere quale opzione sia più conveniente per rispondere alle necessità urgenti che ha la Colombia”. “Uniamo le nostre volontà per seminare amore, giustizia, perdono, riconciliazione, pace” concludono i Vescovi. (Agenzia Fides 06/05/06).


Messaggio dei Vescovi contro la depenalizzazione dell’aborto: “L'aborto è un crimine abominevole che viola il diritto fondamentale alla vita di un essere già generato e non nato, e configura un grave disordine morale. 


“La Conferenza Episcopale della Colombia, fedele all’impegno che deve al Vangelo della  Vita e di fronte al dibattito che si sviluppa nella Corte Costituzionale e nel Congresso della Repubblica sulla 
depenalizzazione dell'aborto” ha reso pubblico un suo messaggio “al fine di illuminare le coscienze sul valore della vita umana ed invitare tutte le persone a difenderla con decisione”. Il messaggio porta la data dell’11 novembre, ed è stato pubblicato dal Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Colombiana. 


La vita deve essere rispettata dal momento del concepimento, affermano i  Vescovi, e questo principio deve orientare tutta l'azione dello Stato. Perciò “permettere che l'aborto sia depenalizzato in alcuni aspetti, significa legittimare lo Stato affinché rinunci a compiere effettivamente i suoi doveri di fronte alla vita umana”. “L'aborto è un crimine abominevole che viola il diritto fondamentale alla vita di un essere già generato e non nato, e configura un grave disordine morale che include quanti intervengono in questo fatto” si legge nel Messaggio. “Non è un tema privato” perché colpisce altri. I Vescovi condannano decisamente nel messaggio ogni discriminazione contro la donna, proclamano e difendono i diritti fondamentali di ogni persona umana, respingono la cultura della morte, in quanto non ci sono ragioni legittime per eliminare la vita umana non nata. I Vescovi colombiani esortano poi gli organi dello Stato “a promuoverel'efficace riconoscimento dei diritti delle donne e a studiare misure alternative che le proteggano nelle situazioni difficili”. Tutti i cattolici sono chiamati ad osservare il comandamento ‘non uccidere’, “che indica tanto il limite di quello che non può essere trasgredito nell'ambitosociale, come la  responsabilità che ha ogni uomo ed ogni donna, credente o no, di rispettare la vita umana”.Infine tutti i fedeli sono chiamati ad unirsi in giornate di preghiera per chiedere al Signore della Vita la forza di “difendere, proteggere, promuovere e celebrare la vita come il dono più prezioso di Dio” ed affinché lo Spirito Santo “illumini le menti delle persone che hanno nelle loro mani la delicata missione di difendere la vita umana”. (Agenzia Fides 19/11/05).

GUATEMALA


“In Guatemala la vita umana non vale niente”: il Cardinale Rodolfo Quezada Toruño denuncia la cultura di morte ed i suoi frutti, come lo sfruttamento dell'uomo, l'indifferenza per la sofferenza, la violazione delle norme morali e dei diritti umani, le minacce alla vita umana           

      
“La Quaresima ci coglie mentre stiamo vivendo un tempo nel quale la violenza sfrenata e le gravi minacce alla vita incombono sulla nostra popolazione guatemalteca” afferma con preoccupazione l’Arcivescovo di Città del Guatemala, il Card. Rodolfo Quezada Toruño, nella sua lettera pastorale stilata in vista della Pasqua del Signore 2006. Il Cardinale afferma che la Quaresima, proprio per le attuali circostanze che vive il popolo guatemalteco, “è il momento propizio per accogliere l’invito del Signore a fare una sosta nel cammino, per riflettere”, ed offre una serie di indicazioni per vivere la Quaresima e la Pasqua con particolare intensità, considerando il doppio aspetto della morte e della resurrezione, dell'annientamento e dell'esaltazione, della croce e della speranza. “In Guatemala la vita umana non vale niente” afferma il Card. Quezada Toruño. Esiste una cultura della morte in cui lo sfruttamento dell'uomo, l'indifferenza per la sofferenza altrui, la violazione delle norme morali e dei diritti umani, le molteplici minacce alla vita umana dal suo concepimento fino al suo termine naturale, sono solo alcuni dei frutti di questa cultura. “Di fronte al triste spettacolo della povertà permanente che colpisce gran parte della popolazione del Guatemala e del mondo, come non riconoscere che la ricerca del guadagno ad ogni costo e la mancanza di un'attiva e responsabile attenzione al bene comune, portano a concentrare nelle mani di pochi una grande quantità di risorse mentre la maggioranza soffre miseria, fame, mancanza di salute, abbandono ed esclusione?”. Quindi l’Arcivescovo guatemalteco sottolinea come sia necessario ricuperare la coscienza della dignità della persona umana, poiché “è necessario assicurare il rispetto dei diritti ed il miglioramento delle condizioni di vita non di un circolo privilegiato di pochi, bensì di tutti. Solo su questo fondamento si potrà costruire un ordine locale, nazionale ed internazionale realmente marcato dalla giustizia e dalla solidarietà, come è desiderio di tutti”. A conclusione della sua lettera, il Card. Toruño auspica che la Quaresima “sia un periodo propizio per diffondere e testimoniare il Vangelo della carità in ogni luogo, giacché la vocazione alla carità rappresenta il cuore di ogni evangelizzazione”. (Agenzia Fides 9/03/06).

PERÚ


Rispettare e far rispettare ogni vita umana dal suo concepimento, eliminare ogni pratica abortiva e manipolazione della vita umana, approvare leggi che garantiscano la stabilità del vincolo matrimoniale: gli appelli lanciati a Governi e Leader del mondo dai movimenti a difesa della vita.

      
Il 2° Congresso Internazionale “Provida”, svoltosi a Lima dal 10 al 13 novembre 2005 sul tema "America lancia la sfida: globalizziamo la cultura per la vita", con la partecipazione di oltre 5 mila partecipanti provenienti da diverse nazioni del mondo, nel suo documento conclusivo intitolato Dichiarazione di Lima, rinnova il suo impegno a difesa della vita e della famiglia, traccia le sue linee d’azione e rileva con forza i principi fondamentali sul diritto alla vita e sulla famiglia: “Il primo diritto umano è il diritto alla vita, senza nessun tipo di discriminazione di sesso, età, razza, credo, situazione socio-economica, stato di salute o qualsiasi altra condizione”. Conseguentemente ogni essere umano deve essere protetto e rispettato, dal suo concepimento fino alla morte naturale.     Quindi viene ricordato a Governanti e leaders del mondo, che la loro prima responsabilità è difendere incondizionatamente la vita di ogni essere umano, e di conseguenza sono sollecitati a provvedere affinchè sia “eliminata ogni pratica abortiva, di eugenetica, l’eutanasia, o che manipoli la vita umana, qualsiasi siano i mezzi utilizzati a tale fine”.Il documento sottolinea poi che la famiglia costituita dal matrimonio tra un uomo e una donna, monogamico, indissolubile e aperta alla vita, “è lo spazio naturale per generare ed educare ogni essere umano”. Quindi viene chiesto che sia rispettato il diritto dei genitori alla patria potestà, che per natura spetta loro, dal momento che la funzione dello Stato in materia educativa è “sempre sussidiaria”.I firmatari della Dichiarazione di Lima (organizzazioni nazionali e 

internazionali, a difesa della vita e della dignità umana, provenienti da diversi luoghi del mondo) si impegnano a “vigilare in maniera permanente, sul grado di osservanza del diritto alla vita e della dignità umana”. Quindi si impegnano a “denunciare pubblicamente coloro che violano questo diritto fondamentale”. A questo proposito ritengono opportuno dare vita ad organismi nazionali e internazionali di monitoraggio di partiti e dirigenti politici, organizzazioni della società civile, mezzi di comunicazione e loro finanziatori, “come passo previo per informare in maniera documentata la popolazione, in maniera di permettere di avviare azioni giudiziarie, sociali o politiche pertinenti”… 


I giovani partecipanti al 1° Simposium Giovanile Internazionale Provida denunciano che il mondo offre loro uno stile di vita individualistico, consumistico, senza principi trascendenti, che pone la felicità nell’ansia disordinata del piacere e nei beni materiali, che li induce al libertinaggio, con gravi conseguenze come la disgregrazione del matrimonio e della famiglia, la perdita del rispetto per la vita umana, l’aumento della violenza, dell’egoismo e la perdita dei valori autentici, I giovani affermano di essere consapevoli e convinti di trovarsi in una tappa di formazione e di sviluppo personale nella quale hanno bisogno di imparare ad esercitare il dominio su sè stessi. Quindi esigono dalle autorità, dai responsabili dei mass media e dalle organizzazioni della società civile, che “la verità autentica sul loro sviluppo pieno non sia distorta o manipolata da interessi economici, ideologici, politici e sociali”. Chiedono di promuovere valori autentici, etici e morali, di rispettare la loro libertà e il loro diritto a prepararsi nel modo dovuto al matrimonio, e soprattutto “di non essere indotti ad avere rapporti sessuali con ingannevoli campagne di cosiddetto sesso sicuro”. I giovani si impegnano tra l’altro “a raggiungere una felicità fondata nel vero amore - inteso come mutua donazione - senza seguire stereotipi falsi che portano il vuoto e la frustrazione, e a porre la loro sessualità a servizio dell’amore autentico e della vita”. (Agenzia Fides 18/11/06).

BRASILE


“Non è accettabile che una proposta di legge possa permettere l'eliminazione di un essere umano innocente ed indifeso”: decisa presa di posizione del Consiglio Permanente dei Vescovi Brasiliani per il diritto alla vita  

      
Il Consiglio Permanente della Conferenza Nazionale dei Vescovi Brasiliani ha pubblicato una Nota intitolata “Diritto di Nascere” nella quale esprime la sua chiara e decisa posizione a difesa del diritto alla vita. Nella breve nota, siglata il 10 novembre, i Vescovi esprimono il loro totale disaccordo circa il progetto di legge n° 1135/91 che intende accordare ad ogni donna il “diritto di interrompere volontariamente la gravidanza”, e quindi depenalizza l’aborto. “Si tratta di un attacco frontale al diritto fondamentale di ogni essere umano: il diritto di nascere” puntualizzano i Vescovi. “Questa violazione tocca gli altri diritti umani, provoca il crollo dell'ordine sociale e giuridico e apre spazi per altri innumerevoli abusi morali” denuncia la Chiesa Brasiliana.


In questa prospettiva “è urgente ribadire, basandosi su solidi dati scientifici, che la vita umana inizia con la fecondazione, da quel momento l'essere umano possiede un patrimonio genetico ed il proprio sistema inmunologico, e cresce in un modo coordinato, progressivo e continuo”. Quindi la vita umana deve essere rispettata e difesa dall'inizio dell’esistenza fino alla sua morte naturale. “Non è perciò accettabile che un disegno di legge possa permettere l'eliminazione di un essere umano innocente ed indifeso”. Inoltre - affermano i Vescovi - “diviene incoerente il discorso sui diritti umani, perché si entra in contraddizione quando difendendo gli altri diritti, si nega il diritto fondamentale di nascere e vivere”. 


Non appartiene comunque alla madre il diritto di interrompere liberamente la gravidanza, poiché malgrado il nascituro possa essere portatore di malattie incurabili o malformazioni congenite, fin dall’inizio ha la propria dignità. Come la vita della madre richiede difesa, stima ed aiuto, lo stesso trattamento deve essere assicurato al figlio che porta nel suo seno. Infine la nota dei Vescovi ricorda che è sacro il diritto all'obiezione di coscienza dei professionisti della salute che non ammettono di esercitare la loro professione in contrasto con i loro principi morali. Lo stesso diritto vale per le istituzioni di assistenza alla salute. (Agenzia Fides 15/11/05).

Verso la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Chiesa in America Latina si sta preparando ad un grande evento ecclesiastico che prevede un rinnovamento per tutta la chiesa stessa: la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano che si celebrerà a maggio 2007 con il tema “Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché in nostri popoli in Lui ricevano la vita”. “Io sono il Cammino, la Verità e la Vita”. ( Giovanni 14, 6).

      
Il luogo sarà il Santuario Mariano di Aparecida in Brasile, che in questo momento, è adeguato per accogliere ai più di 200 vescovi partecipanti, e alle persone invitate per l’evento, come i sacerdoti, religiosi e religiose, laici e laiche scelti come i rappresentanti di ogni paese del continente, e di ogni realtà pastorale. Di fatto, il 12 ottobre si è celebrata la festa patronale dell’Aparecida, che quest’anno ha avuto come motivo centrale il tema della V Conferenza: Maria come discepola e missionaria.

      In America Latina Hanno celebrato quattro Conferenze Generali chiamate anche Assemblee Generali dell’Episcopato Latinoamericano: Rio (1955),  Medellín (1968), Puebla (1979), Santo Domingo (1992).


Lettera di presentazione del Presidente del Celam


Cari fratelli Vescovi dell’America Latina e dei Caraibi,


cari fratelli e sorelle, che collaborate con noi nella missione della Chiesa,


care comunità cristiane,

      
I Presidenti e i delegati delle Conferenze Episcopali dell’America Latina e dei Caraibi,  ci siamo riuniamo nel 2001 nella XXVIII Assemblea Ordinaria del CELAM. In questo incontro abbiamo deciso di chiedere al Santo Padre Giovanni Paolo II di convocare una nuova Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano. Sua Santità ha accompagnato i primi passi della sua preparazione, ed ha approvato l’idea di celebrare una Conferenza Generale del nostro Episcopato.

      
In questo tempo di preparazione, abbiamo preso più coscienza della fecondità della vita delle comunità della Chiesa, delle sue debolezze e delle minacce a cui la espongono la sua realtà e la realtà attuale dei nostri paesi e del nostro tempo. Vogliamo fare un passo in più per il cammino che ci porta all’incontro con Gesù Cristo vivo. Sono tante le minacce che all’inizio del terzo millennio segnano la nostra vita personale, famigliare, pastorale, comunitaria e sociale, che vogliamo scendere sino ad arrivare alla profondità del soggetto che ci darà la risposta, dopo l’incontro con il Signore. Vogliamo spiegare, con l’aiuto di Dio tutta la ricchezza dell’incontro con Gesù Cristo per formare i suoi discepoli ed i suoi missionari, la cui vocazione è configurarsi con Lui, costruire la comunione ed evangelizzare. A questa unanime conclusione siamo arrivati tutti nelle nostre riunioni seguenti.

      
Per questo, dopo aver raccolto da tutte le Conferenze Episcopali validi propositi, già personalmente riproposti nell’incontro di Puebla del 2004, come anche nelle riunioni regionali, in altre riunioni del CELAM e attraverso le stesse Conferenze Episcopali, abbiamo proposto al Santo Padre Benedetto XVI, il seguente tema: “per l’incontro con Gesù Cristo, discepoli e missionari nella comunione della Chiesa Cattolica, all’inizio del terzo millennio, affinché i nostri popoli ricevano la vita”.

      
Sua Santità Benedetto XVI, poche settimane dopo aver iniziato il suo pontificato, si è dichiarato pienamente d’accordo con la celebrazione di questa Conferenza Generale. Per di più, il 7 luglio dell’anno corrente, ha ricevuto il Presidente del CELAM in udienza, e gli ha consegnato il tema della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano:

Discepoli e missionari di Gesù Cristo

affinché il nostro popolo riceva la vita.

“Io sono la Via, la Verità e la Vita” (Giovanni 14, 6).

      
Il Santo Padre ha arricchito la nostra proposta. Da lui proviene l’espressione: “in Lui” e la citazione evangelica. Siamo discepoli e missionari di Gesù Cristo quando la nostra testimonianza e la nostra missione evangelizzatrice si realizzano veramente per Lui, con Lui e in Lui, che è il nostro Cammino, la nostra Verità e la nostra Vita. Nella suddetta udienza ha manifestato allo stesso modo che l’inizio del terzo millennio e le sue minacce sono il contesto che non possiamo dimenticare.

      
Questa tappa di preparazione della V Conferenza Generale,che inizia con l’impulso dello Spirito Santo, che ci unisce a Gesù Cristo e ci guida, vuole essere il primo passo di un processo di vivificazione e conversione, di comunione fraterna e di un vigoroso risveglio missionario. Questo processo si rafforzerà mediante la Grande Missione in America Latina e nei Caraibi che i Vescovi desiderano convocare nella V Conferenza Generale affinché la nostra Chiesa abbia realmente un ardore missionario. 

      
Resti in sua mano il presente documento, che è un invito a partecipare alla preparazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano. Sappiamo bene che un documento di partecipazione non è lo schizzo del documento finale. È solo un invito, senza dubbio incompleto, in modo che possano confluire con facilità le partecipazioni di tutti, a partire dalle esperienze, dalle riflessioni, i ministeri e i carismi che gli ha dato lo Spirito Santo. Il documento è accompagniato con delle schede che possono facilitare il lavoro delle comunità. Con l’aiuto di tutti i contributi che riceveremo potremo elaborare il documento di sintesi per preparare meglio la V Conferenza Generale. 

      
Raccomandando il nostro servizio e il lavoro di tutte le comunità ecclesiastiche latinoamericane e caraibiche alla preghiera di voi tutti, e chiedendo per tutte le diocesi dell’America Latina e dei Caraibi, per i suoi pastori, per intercessione di Nostra Signora di Guadalupe, madre e modello dei discepoli del Signore e dei suoi missionari, la più grande benedizione di Dio, vi saluto cordialmente in nome della Presidenze del CELAM e di tutti i suoi collaboratori,

Vostro fratello nel Signore 

Francisco Javier Erráruiz Ossa 

Cardinale Arcivescovo di Santiago

Presidente del CELAM

Santiago, 8 settembre 2005

      
Sono molti i paesi che hanno già cominciato il loro cammino di preparazione verso questo grande evento della Chiesa in America Latina. 


Comincia il conto alla rovescia verso la V Conferenza Generale del CELAM, "un evento che darà un grande impulso alla fede del nostro Continente"

      
“Per affrontare le sfide del terzo millennio nella vita personale, familiare, pastorale, comunitaria e sociale dei nostri paesi latinoamericani, e per fare un passo avanti verso l'incontro con Gesù Cristo Vivo, si celebrerà la V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano (CELAM) nel mese di maggio 2007, nella città di Aparecida, Brasile": con queste parole i Vescovi della Conferenza Episcopale Latinoamericana e dei Caraibi (CELAM) definiscono la V Conferenza Generale in un comunicato emesso ad un anno esatto di distanza dall'evento (13 maggio 2006). Il comunicato è firmato da Mons. Ubaldo Ramón Santana, Arcivescovo di Maracaibo e Presidente della Conferenza Episcopale del Venezuela; da Mons. José Francisco Ulloa Rossi, Vescovo di Cartago e Presidente della Conferenza Episcopale di Costa Rica; da Mons. Fabián Marulanda López, Vescovo Emerito di Florencia e Segretario Generale della Conferenza Episcopale Colombiana; da Mons. Miguel Irizar Campos, Vescovo del Callao (Perù) e Responsabile della Sezione Movimenti Ecclesiali del CELAM. 


Nel comunicato i Vescovi ricordano il percorso verso questa V Conferenza, che iniziò nel 2001. Allora, dopo la riunione nella XXVIII Assemblea Ordinaria del CELAM, i Vescovi Presidenti e Delegati delle Conferenze Episcopali dell'America Latina, presentarono la convocazione al Santo Padre, Giovani Paolo II. Sua Santità Benedetto XVI, poco tempo dopo avere iniziato il suo Pontificato, si dichiarò pienamente d’accordo per la celebrazione di questa Conferenza Generale e poco dopo indicò il tema: “Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli abbiano vita in Lui - Io sono la Via, la Verità e la Vita" (Gv 14, 6). Questo grande avvenimento della Chiesa pellegrina in America Latina “darà un grande impulso per la fede del nostro Continente” scrivono i Vescovi e ricordano che “ogni settore, indigeni, contadini, operai, impresari, casalinghe, leader di opinione, politici, tra gli altri, potranno dare il loro apporto alla vita della Chiesa nei diversi ambienti”. Anche Mons. Andrés Stannovnik, Vescovo di Reconquista e Segretario Generale del CELAM, ha ricordato che questo è un “periodo importante di riflessione ed elaborazione di emendamenti al Documento di Partecipazione, nelle Chiese particolari” ed ha anche ricordato i numerosi incontri, seminari continentali, pubblicazioni specializzate sul tema della V Conferenza, che si stanno portando avanti, a dimostrazione che “cresce l'interesse e l’impegno di molte comunità nel condividere con generosità la ricca esperienza della propria vita di fede come discepoli e missionari di Gesù Cristo". (Agenzia Fides 15/05/06).


Appello della Presidenza del CELAM alle comunità contemplative: "Aiutateci a camminare, con la forza della vostra preghiera, verso la V Conferenza... per rispondere con fedeltà alla nostra vocazione di discepoli e missionari, affinché i nostri paesi abbiano vita in Lui"

      
Il Cardinale Francisco Javier Errázuriz Ossa, Arcivescovo di Santiago e Presidente del CELAM (Consiglio Episcopale Latinoamericano), e Mons. Andrés Stanovnik, Vescovo di Reconquista e Segretario Generale del CELAM, hanno lanciato un appello a tutti i fratelli e le sorelle delle comunità contemplative, invitandoli a pregare perché la V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Carabi porti frutti abbondanti e duraturi. La Conferenza avrà luogo nel maggio 2007 nel Santuario Nazionale di Nostra Signora de Aparecida (Brasile) con lo slogan "Discepoli e Missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri paesi in Lui abbiano vita" ed è prevista la presenza del Santo Padre, Benedetto XVI, per la sua apertura. “Questo importante avvenimento della Chiesa del nostro continente - continua il messaggio - è preceduto da un'ampia partecipazione del popolo di Dio”. In questo senso i membri della Presidenza del CELAM chiedono che anche i fratelli e le sorelle di vita contemplativa partecipino attivamente a questa riflessione e possano inviare anche i loro apporti attraverso le rispettive Conferenze Episcopali. Ma soprattutto chiedono la loro preghiera, principale servizio dei consacrati: “Aiutateci a camminare, con la forza della vostra preghiera, verso la V Conferenza; accompagnateci supplicando la luce dello Spirito Santo durante la sua celebrazione, affinché Egli illumini le nostre menti e svegli in noi il desiderio di contemplare Gesù Cristo, svegli l'amore ai fratelli, soprattutto agli afflitti e l'ardore di annunciarlo all'inizio di questo secolo, e così rispondere con fedeltà alla nostra vocazione di discepoli e missionari, affinché i nostri paesi in Lui abbiano vita". A tutti i membri delle comunità contemplative, la presidenza del CELAM consegna in maniera particolare la preghiera composta dal Santo Padre, “affinché tutto questo lavoro sia vissuto come una vera espressione di fede ardente e impegnativa”. (Agenzia Fides 2/03/06).


In agenda per il 2006 numerosi incontri preparatori alla V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che si celebrerà nel maggio 2007


Il Dipartimento della Comunione Ecclesiale e del Dialogo del Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) ha organizzato per il 2006 una serie di incontri preparatori in vista della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che si svolgerà durante il mese di maggio 2007, nella “capitale mariana” del Brasile, ad Aparecida (São Paolo), presso il Santuario Nazionale di Nostra Signora d’Aparecida, “Patrona del Brasile”.Tra gli incontri in agenda segnaliamo: il Congresso dei Delegati dei principali Movimenti Ecclesiali e Nuove Comunità in America Latina e nei Carabi, convocato dal Pontificio Consiglio per i Laici e dal Consiglio Episcopale Latinoamericana, che si celebrerà dal 9 al 12 marzo 2006 a Bogotà (Colombia) e ha come responsabile organizzativo Sua Ecc. Mons. Miguel Irizar Campos, Vescovo di Callao (Perù); l’Incontro della sezione parrocchie e piccole comunità per i responsabili del lavoro con le Comunità Ecclesiali di Base delle Conferenze Episcopali dell'America Latina e dei Carabi, dal 24 al 26 maggio 2006 a Quito (Ecuador) con Sua Ecc. Mons. Sergio Gualberto Calandrina, Vescovo Ausiliare di Santa Croce del Sierra (Bolivia) come responsabile; l’Incontro di studio ed aggiornamento biblico per i Vescovi delle 22 Conferenze Episcopali dell'America Latina e dei Caraibi che si realizzerà insieme al Centro Biblico (CEBIPAL) del CELAM, dal 12 al 16 giugno 2006 a Bogotà (Colombia). Il Vescovo responsabile è Sua Ecc. Mons. Ubaldo Ramón Santana, Arcivescovo di Maracaibo (Venezuela). Infine l’incontro di formazione permanente indirizzato ai Vescovi delle 22 Conferenze Episcopali con più di cinque anni di ordinazione episcopale che sarà organizzato da Mons. Ubaldo Ramón Santana e si celebrerà dal 23 al 27 ottobre a Bogotà (Colombia).  (Agenzia Fides 11/01/2006).

CILE - Nel contesto della partecipazione alla V Conferenza Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) che si celebrerà a maggio del 2007 a Aparecida (Brasile), e come preparazione agli orientamenti che si riceveranno da questo importante evento ecclesiale, il Cardinale Arcivescovo di Santiago, Mons. Francisco Javier Errázuriz, ha convocato i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose dell'Arcidiocesi, a partecipare alla Seconda Settimana Teologico-pastorale che è iniziata il 3 ottobre e si concluderà il 6 ottobre. Nelle linee pastorali 2006-2007 dell'Arcidiocesi, la Chiesa di Santiago propone di "rinnovarsi come discepoli di Gesù Cristo per realizzare con nuova audacia la nostra missione evangelizzatrice al servizio del Regno nella nostra città". Per questo fine è stata proposta la realizzazione di due Settimane Teologico-pastorali per ogni anno. La prima Settimana Teologico-pastorale si è tenuta nel mese di luglio scorso, ed in questa seconda si affronterà il tema del "rinnovamento della parrocchia". Tra i temi che affronterà il relatore di questa Settimana, P. Benjamín Bravo, figurano: "Teologia della parrocchia”; "L'essere e l’agire della parrocchia nella storia"; "La parrocchia evangelizzatrice"; “La parrocchia ed i suoi destinatari urbani”; "Forme pastorali per far sì che la parrocchia arrivi ai suoi diversi destinatari". La Settimana avrà luogo nella Pontificia Università Cattolica dal Cile. (Agenzia Fides 04/10/06).

COLOMBIA - Nell’ambito del cammino di preparazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, nella città colombiana di Medellin dall’8 all’11 agosto si terrà il Terzo Congresso Internazionale di Teologia. Il tema dell'Incontro sarà il seguente: "Situazione della Teologia in America Latina nella Prospettiva della V Conferenza Generale". Si vuole dunque riflettere, dal punto di vista teologico, sui temi rilevanti che la V Conferenza affonterà tenendo conto della situazione attuale della Chiesa Latinoamericana, le cui comunità sono colpite dalle sfide di un cambiamento epocale che influisce sulla vita personale, familiare e sociale. Il Congresso di Teologia darà, secondo quanto affermano gli organizzatori, l'opportunità di riflettere sulla situazione e sul contesto dell'America Latina, sui temi teologici trattati (discepolato, missione e sequela) in modo da tracciare la strada teologica che devono percorrere i paesi dell'America Latina e dei Caraibi. Gli obiettivi specifici del Congresso sono i seguenti: conoscere la riflessione teologica ed i risultati emersi dalla preparazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi; apportare un contributo al processo di preparazione della V Conferenza dal punto di vista dei teologi, con uno sguardo che parta dalla realtà latinoamericana e dalla riflessione teologica latinoamericana; promuovere spazi di incontro e di dialogo per la teologia latinoamericana nella prospettiva della V Conferenza del CELAM. Il Congresso è organizzato dalla Facoltà di Filosofia e Teologia della Fondazione Universitaria Luis Amigo e dall'Università Pontificia Javeriana. È indirizzato in modo speciale a tutte le persone interessate alla riflessione teologica, a quanti affrontano la teologia da diverse discipline, a coloro che si dedicano alla formazione teologica, a sacerdoti, religiose e religiosi, comunità parrocchiali e diocesane interessate ai temi teologici. Tra i principali conferenzieri del Congresso figurano Mons. Andrés Stanovnik, Vescovo di Reconquista e Segretario Generale del CELAM; Padre Sidney Fones, Segretario Generale Assistente del CELAM; Padre Víctor Codina, S.J, professore di Teologia a Cochabamba, presso l'Istituto Superiore di Studi Teologici ISET, dell'Università Cattolica Boliviana; Padre Alberto Vita Rampicante Moro, S.J, della Pontificia Università Javeriana. (Agenzia Fides 27/07/06).

ECUADOR – La Commissione Teologica presieduta da Sua Ecc. Mons. Julio Terán Datari, Vescovo di Ibarra, creata per seguire i lavori di preparazione del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3) che si celebrerà in Ecuador nel 2008, ha previsto la realizzazione di due Simposi per i Missionari Internazionali per approfondire la tematica del CAM 3 e raccogliere i contributi dei partecipanti per elaborare lo Strumento del Lavoro di preparazione al CAM 3. Il primo di questi Simposi si terrà a Quito dall’1 al 5 agosto 2006. nel Simposio è prevista la partecipazione degli invitati di tutta America relazionati con l’azione missionaria della Chiesa: i presidenti dei dipartimenti  Missionari delle Conferenze Episcopali, delegati dal CELAM, Vescovi Missionari, i direttori nazionali di Opere Missionarie Pontificie, i superiori provinciali di alcune congregazioni missionarie che lavorano in Ecuador, i vicari generali delle Chiese Particolari dell’Ecuador, rappresentati da movimenti laici, giovanili e invitati speciali. Gli obiettivi generali di questo primo Simposio sono tre: riflettere e approfondire la visione dei missionari rispetto al mondo di oggi; preparare i contenuti dello Strumento del Lavoro per il CAM 3 e preparare l’apporto in chiave missionaria, per la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Le conferenze durante il Simposio sono strutturate secondo i tre assi tematici intorno ai quali ruota il contenuto dello Strumento del Lavoro: Pentecoste, Discepolato, Evangelizzazione. Tra essi si distaccano: “Pentecoste: La novità dello Spirito Santo nella Pentecoste”; “Pentecoste: Lo Spirito Santo nel mondo di oggi”; “Discepolato: Alla Scuola Permanente di Dio e dei suoi disegni”; “Discepolato: l’ascolto permanente del mondo di oggi”; “Evangelizzazione: la missione dei Fatti degli Apostoli”; “Chiesa: la Comunità Evangelizzatrice nel mondo di oggi”. Il Secondo Simposio dei Missionari è previsto dal 31 luglio al 4 agosto 2007 a Quito con il fine di revisionare lo Strumento del Lavoro. (Agenzia Fides 11/07/06)

COSTARICA - Anche la Chiesa della Costa Rica si prepara alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano che si celebrerà nella città di Aparecida (Brasil) dal 13 al 31 maggio 2007. Mons. José Francisco Ulloa Rojas, Vescovo di Cartago e Presidente della Conferenza Episcopale della Costa Rica, e Mons. Óscar Fernández Guillén, Vescovo di Puntarenas e Segretario Generale, hanno indirizzato un appello a nome di tutti i Vescovi, ai fedeli della nazione, per unirsi attivamente alla preparazione, ricordando che la Chiesa siamo tutti. “Il cammino è nelle nostre mani, facciamolo oggi”: questo lo slogan della Campagna lanciata dai Vescovi per motivare la partecipazione. Nel documento pubblicato si riassumono alcuni aspetti fondamentali secondo lo slogan della V Conferenza: “Discepoli e missionari di Gesù Cristo perché i nostri Paesi abbiano vita in Lui”. In primo luogo si ricorda che “essere discepolo e missionario sono elementi essenziali nella natura propria del cristiano”, tuttavia i Vescovi constatano come nel continente “una grande quantità di fratelli battezzati vive ed agisce emarginando Cristo, senza che il Vangelo segni la loro vita, il loro pensiero, il loro agire”. Inoltre, continuano i Vescovi, si constata anche che molti battezzati non praticano più la Chiesa, non si avvicinano ai sacramenti. “Questa porzione del gregge di Cristo - affermano i Vescovi - senza spiritualità e senza i fondamenti basilari della dottrina cristiana, ha rinunciato ad incidere cristianamente in forma significativa sulle strutture sociali." In questo senso “la V Conferenza dell'Episcopato Latinoamericano intende chiamare decisamente tutti i figli della Chiesa in questo continente alla speranza, a considerare e a volgere il loro sguardo a Cristo, e pertanto, a testimoniare con gioia l'unico messaggio di salvezza, antico e sempre nuovo, del Vangelo della vita e della luce, della speranza e dell'amore”. “Dobbiamo fissare il nostro sguardo su Cristo” affermano i Vescovi, invitando tutti i fedeli a rivitalizzare la coscienza del proprio impegno battesimale e a vivere intensamente la loro vocazione, ed esortano diocesi, parrocchie, comunità, famiglie, gruppi e movimenti, a studiare e meditare il Documento di Partecipazione, inviando il proprio contributo. Per questo hanno allestito dei centri in ognuna delle diocesi, che saranno incaricati di ricevere i diversi apporti e coordinare la partecipazione di tutti i fedeli nel cammino di preparazione verso la V Conferenza del CELAM. (Agenzia Fides 03/06/06)

MESSICO - La Commissione Episcopale della Pastorale Indigena della Conferenza Episcopale Messicana ha convocato diversi incontri per sacerdoti, laici e religiose indigene in preparazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che si celebrerà nel maggio 2007 ad Aparecida, in Brasile, secondo quanto ci informa suor Celsa Hernández, Segretaria aggiunta della Commissione Episcopale indigena. Dal 5 all’8 giugno è previsto il XIII Incontro dei Sacerdoti indigeni a Oaxaca. L'elemento centrale di tutto l'Incontro sarà il Documento di Partecipazione, per potere inviare successivamente gli apporti richiesti alla Segretaria del CELAM. All'incontro parteciperà Mons. Felipe Arizmendi Esquivel, Presidente della Commissione Episcopale della Pastorale Indigena. L’incontro seguente sarà quello dei laici, il VI Incontro Nazionale, che avrà luogo a Città del Messico dal 19 al 21 giugno. I temi previsti per questo incontro sono: "L'anelito di felicità, di realtà, di fraternità e di pace"; "Dall'arrivo del Vangelo in America Latina e nei Caraibi, viviamo la nostra fede con gratitudine"; "Discepoli e missionari di Gesù Cristo"; "All'inizio del Terzo Millennio" e "Affinché i nostro Paesi abbiano vita in Lui". Il giorno 20 è prevista la celebrazione dell'Eucaristia nella Basilica di Guadalupe presieduta da Mons. Felipe Arizmendi Esquivel, nella cornice dell'Anno Giubilare Gaudalupano che il Messico sta vivendo per commemorare i 475 anni delle apparizioni della Vergine. È in calendario anche il IX Incontro delle religiose indigene, che si celebrerà a Orizaba, con l'obiettivo di approfondire e fortificare la Spiritualità cristiana indigena, per arricchire la consacrazione religiosa e poter così aiutare meglio i popoli indigeni. I due temi previsti sono: Spiritualità dalla vita indigena alla luce della Rivelazione e del Magistero della Chiesa; Segni e simboli della spiritualità indigena. (Agenzia Fides 30/05/06).

BOLIVIA - Al termine della loro LXXXII Assemblea Plenaria, i Vescovi Boliviani hanno pubblicato un Messaggio indirizzato al Popolo di Dio sui temi che maggiormente li preoccupano in questi momenti decisivi che sta vivendo il paese. Tra essi sottolineano le ultime misure economico-sociali dettate dal governo in tema di nazionalizzazione degli idrocarburi. I Vescovi confidano che questa misura possa attuarsi “nella cornice dell'equità e della giustizia, evitando la corruzione e la brutta amministrazione” e che i benefici ricadano su tutti i settori del paese e, “in maniera speciale, sui più poveri e indifesi della società”. Come già hanno fatto nel messaggio del mese di marzo “Costruiamo una Bolivia per tutti” (vedi Fides 27/3/2006), i Vescovi manifestano la loro speranza nell'Assemblea Costituente, in cui riconoscono “una grande opportunità di apertura alla speranza... che ci muove a tendere ponti di incontro e riconciliazione, di dialogo, di trasparenza e ricerca di consensi, indispensabili per una democrazia vera, nella quale tutti possano esercitare nella libertà i propri diritti e compiere i propri doveri”.Un altro tema affrontato dalla Conferenza Episcopale Boliviana durante la sua Assemblea, è quello che riguarda le relazioni della Chiesa con la società e con lo Stato. I Vescovi giudicano opportuna la revisione dell'Articolo Terzo della Costituzione. “Questo sforzo - si legge nel messaggio - definirà adeguatamente il ruolo che la Chiesa Cattolica e le altre Chiese hanno ricoperto nella conformazione storica della Bolivia ed il loro contributo alla formazione della Nazione”. Secondo i Vescovi, questo Articolo della nuova Costituzione dovrebbe accogliere il diritto fondamentale alla libertà religiosa concepito come “diritto a vivere nella verità la propria fede ed in conformità alla dignità trascendente della propria persona”. Dovrebbe inoltre sancire “che lo Stato deve rispettare la realtà profondamente religiosa del popolo boliviano con radici nei paesi originari” e riconoscere il contributo della Chiesa Cattolica e delle diverse Chiese, “alla formazione e alla vita attuale della Nazione Boliviana”. Un altro punto importante a giudizio dei Vescovi, riguarda il riconoscimento dell'autonomia, dell’indipendenza e della collaborazione tra Chiesa e Stato ed il riconoscimento giuridico della Chiesa Cattolica “come entità collettiva di diritto pubblico”. Un tema che non poteva mancare in questa riunione, data la sua importanza per il continente Latinoamericano è la preparazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi (CELAM) che si celebrerà a Aparecida (Brasile) nel maggio 2007. Secondo i Vescovi questa Conferenza “dovrà segnare nuove rotte per la missione evangelizzatrice della Chiesa, portando luce, orientamento, coraggio". Perciò i Vescovi lanciano un appello a tutto il Popolo di Dio affinché “con disponibilità ed entusiasmo, partecipi al processo di preparazione a questo speciale avvenimento ecclesiale. La collaborazione di tutti è molto importante per individuare i problemi e le sfide più urgenti, per suggerire le misure pastorali più appropriate e per assumere il mandato di essere fedeli seguaci e testimoni della Buona Novella di Gesù nel mondo".

URUGUAY - Mons. Francisco D. Barbosa, Vescovo di Minas e Coordinatore Nazionale della Pastorale di Insieme per la Quaresima 2006, lancia un appello a tutti i fedeli per una maggiore sensibilizzazione e partecipazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, specialmente in questo tempo di Quaresima, “tempo propizio per stimolare la partecipazione di tutta la Chiesa”. “Come Chiesa uruguaiana - afferma Mons. Barbosa – assumiamo l’impegno di accentuare la nostra partecipazione e la corresponsabilità come assi principali della vita e dell'agire delle nostre Chiese in questo anno 2006”. Il Vescovo afferma che la partecipazione costituisce la principale sfida, una partecipazione nel cammino pastorale diocesano, negli orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale dell'Uruguay e nella preparazione alla V Conferenza del CELAM che si celebrerà nel maggio 2007 nel Santuario Nazionale di Nostra Signora Aparecida (Brasile) con lo slogan “Discepoli e Missionari di Gesù Cristo affinché i nostri paesi abbiano vita in Lui”. Questa partecipazione, continua il Vescovo, esige di mettersi in cammino, fare opzioni, riflettere, elaborare e guardare la realtà, analizzarla. Per questo è necessario essere motivati, avere entusiasmo creatività “che dobbiamo coltivare comunitariamente… La Quaresima si presenta come un momento privilegiato per promuovere questa sensibilizzazione”. Mons. Francisco sottolinea che la conversione non può rimanere in una mera dimensione individuale, ma deve avere una dimensione comunitaria, ecclesiale, perciò è un tempo nel quale “come comunità ecclesiale dobbiamo domandarci come ci vediamo, da dove dobbiamo uscire e verso dove dobbiamo camminare per essere Chiesa viva, volto visibile del Risuscitato”. Il Vescovo suggerisce che, in questo tempo di Quaresima, si aggiunga nella Preghiera dei Fedeli di ogni domenica, una intenzione particolare per questo tempo di preparazione alla V Conferenza, e che ogni domenica si usino per ambientare le celebrazioni, simboli o segni che facciano riferimento a questo avvenimento
Verso il Terzo Congresso Missionario Americano (Cam 3)
Città del Vaticano (Agenzia Fides) -
Un altro evento importante  per la Chiesa nella America Latina sarà il Terzo Congresso Missionario Americano (CAM3) che si celebrerà   a Quito (Ecuador) nel 2008. 
In un primo tempo il CAM 3 doveva celebrasi nel 2007, ma davanti all'importanza che ha per la Chiesa in America Latina la celebrazione della V Conferenza Generale del CELAM, a maggio 2007 a Aparecida (Brasile), si è deciso di posticipare il CAM 3, approfittando del processo preparatorio alla V Conferenza e del Documento finale della stessa. Perciò il CAM 3 si celebrerà dal 12 al 17 agosto 2008. Il Cardinale Antonio González, Arcivescovo emerito di Quito, presidente del CAM 3, ha inviato una comunicazione a tutti i Vescovi, nella quale rivolge loro un cordiale invito a "conoscere la proposta, a studiarla, a diffonderla tra il clero, i religiosi e i laici, per - insieme - incominciare la preparazione verso questo grande evento della Chiesa in America”. Secondo quanto spiega P. Timoteo, l'obiettivo principale del CAM 3 è che "tutte le Chiese particolari pellegrine in America riconoscano la loro corresponsabilità nell'evangelizzazione e nella missione Ad Gentes". Si tenta inoltre di formare discepoli missionari del Vangelo della vita e della speranza, di impegnare le famiglie cristiane nella missione evangelizzatrice; di incentivare la dimensione missionaria della parrocchia. “È un Congresso di tutta l'America, al quale stiamo cercando la partecipazione attiva di tutte le delegazioni delle Pontificie Opere Missionarie. 
Abbiamo anche molto interesse nella partecipazione dell'America del Nord, perché abbia maggiore protagonismo rispetto agli altri Congressi Missionari. Si sta già preparando una buona delegazione dell'America del Nord e anche loro faranno delle proposte”. A questo Congresso, continua P. Timoteo, "vogliamo dare grande attenzione alle Chiese particolari, per vedere come possono rispondere alla sfida della nuova evangelizzazione, occorre cercare nuovi metodi e obiettivi per lavorare con i giovani". “L’America deve appoggiare la missione universale della Chiesa, deve riprendere la proposta missionaria dalla sua piccolezza, dalla sua povertà e dal martirio. Questa coscienza missionaria comincia a svegliarsi, ci sono già molti sacerdoti giovani nei quali si sveglia questo spirito missionario, cosi come molti giovani e laici desiderano andare in missione. Le nuove Congregazioni autoctone che vogliono essere missionarie ed i nuovi movimenti che sono ormai molto numerosi in America, hanno un ruolo molto importante in questo senso. Bisogna rendere consapevoli anche i Vescovi che l'America deve proiettarsi verso il mondo. L'Europa ha risposto all'appello missionario al suo momento, ora è il turno all'America”. Il contenuto dello Strumento di lavoro per il CAM 3 ruoterà intorno a tre assi  tematici: la Pentecoste, per ravvivare l'avvenimento fondante nelle Chiese particolari, con la sfida di ricevere e riconoscere lo Spirito ed i suoi doni; il Discepolato e l’Evangelizzazione. E’ stata costituita una Commissione teologica presieduta da Sua Ecc. Mons. Julio Terán Dutari, Vescovo di Ibarra, che conta anche sulla partecipazione di Mons. Luis Sánchez, Vescovo di Tulcán e Segretario Generale della Conferenza Episcopale Ecuadoriana. Questa Commissione, insieme ad una squadra di appoggio, approfondirà la tematica dello Strumento di Lavoro e ha previsto la realizzazione di due Simposi di Missionología per arricchire la tematica del CAM 3 e lo Strumento di Lavoro. Il primo si realizzerà dal 2 al 4 agosto 2006, il secondo nell’agosto 2007. E’ stato chiesto anche alle Direzioni nazionali delle POM di studiare il documento di partecipazione alla V Conferenza del CELAM per inviare gli apporti in chiave missionaria.  
FOCUS: LA TEOLOGIA E LA PASTORALE INDIGENA

ALLA LUCE DELLA DICHIARAZIONE DOMINUS IESUS

a cura  di  P. Adriano Garuti
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel contesto più ampio della presente contribuzione destinata alla celebrazione della Giornata missionaria mondiale, mi pare molto utile dedicare una trattazione al problema missionario in America Latina con particolare riferimento alla pastorale indigena, che si presenta come una delle priorità in tutto il continente, e soprattutto nei paesi dove gran parte della popolazione è indigena. Non tratta in senso stretto di evangelizzazione o di “missione” , perché dette popolazioni sono già evangelizzate; si tratta piuttosto della ricerca di una pastorale che sappia far vivere il Vangelo nella sua autenticità e salvaguardare – talvolta anche purificare – le diverse tradizioni ancestrali delle popolazioni stesse.


Alla presentazione dei principali interrogativi che si pongono in relazione alla cosiddetta “teologia india”, seguirà il richiamo dei principi dottrinali sui quali deve fondarsi tale delicato compito, contenuti nella Dichiarazione della Congregazione per la Dottrina della Fede, Dominus Jesus (2000), documento della massima importanza che intende offrire dei chiarimenti dottrinali fondamentali circa la relazione tra cristianesimo e le altre religioni, sottolineando l’unicità di Cristo e della Chiesa anche nel rispetto delle altre religioni e senza ostacolare il dialogo che permane indispensabile ed irreversibile.

1 La Teologia India

      
Indubbiamente la Teologia India presenta aspetti positivi, tali come la stessa intenzione di inculcare la fede nelle culture locali e di segnalare un insieme di aspetti propri delle religioni indigene in cui si può incarnare, in maniera molto profonda, il messaggio di Cristo. Sono convinto che ciò che sta alla base del movimento che è sfociato nel fenomeno che conosciamo come la Teologia India è, in definitiva l’interesse sincero e urgente di inculcare più profondamente, nelle culture locali il messaggio evangelico, giacché l’annuncio del Vangelo nelle diverse culture, sebbene da un lato esige da ognuno dei destinatari una sincera e completa adesione di fede, non gli impedisce di conservare la propria identità culturale, ma in più lo spinge “ad aprirsi alle novità della verità evangelica ricevendo incentivi per ulteriori sviluppi”1. La Teologia India reagisce e denuncia giustamente , tutto il processo di evangelizzazione che confonde messaggio evangelico e cultura, in modo che l’annuncio della salvezza di Cristo, provochi simultaneamente la violazione dei valori culturali del destinatario del messaggio, come lamentevolmente non poche volte è successo nella storia dell’evangelizzazione , generalmente per ignoranza degli stessi evangelizzatori, che mancavano della sensibilità e della conoscenza che abbiamo oggi.

      
Nelle culture indigene, effettivamente, ci sono valori che predispongono all’apprendimento del Vangelo, come sono il significato religioso, il significato del sacro, dell’esistenza di Dio creatore e di un mondo spirituale, della solidarietà, la dimensione celebrativa della vita come ho avuto modo di sperimentare direttamente, visitando alcune casolari indigeni.

      
Resta comunque l’interrogativo di fondo se, a parte questa intenzione fondamentalmente positiva della Teologia India, non le manchino aspetti negativi o almeno problematici, che potrebbero costituirsi come potenziali ostacoli per la validità  e l’utilità della stessa Teologia India.

1.1 Il politeismo
     Dopo la pubblicazione dei due poderosi volumi di Padre José Luis G. Guerrero, Il Nican Mopohua. Un tentativo di esegesi (Università Pontificia del Messico, 1998) sembra possano essere considerati  dissipati i dubbi sul significato della tendenza, presente ancora oggi nelle popolazioni indigene, di chiamare Dio Padre- Madre, e connotarlo come dualità maschile- femminile, come madre di tutti gli dei, e circa delle espressioni che parlano del sole come dio, della terra come dea oche descrivono gli elementi della natura con caratteri divini 2 . In tal caso, l’aspetto depuratore del processo di apprendimento del Vangelo, risulterebbe facilitato ed accelerato.

1.2. La novità di Cristo

       Più problematica sembra, senza dubbio, la critica circa il valore della novità di Cristo. Infatti c’è una graduatoria nelle posizioni della Teologia India in relazione a Cristo. Alcuni non lo accettano come unico salvatore e dicono che sia un’invenzione oppressiva; ad ogni modo Cristo è nato per la cultura occidentale, non per gli indigeni. Altri ammettono che c’è un problema nell’accettare Gesù Cristo nella sua storicità irripetibile e lo ritengono un polo irriducibile, dogmatizzato nella Tradizione e nella storia della Tradizione, alieno alla Teologia India, ma con il quale si può dialogare. Altri, accettano Gesù Cristo e lo propongono come riempimento della cultura indigena, ma affermano che deve convertirsi in salvatore a partire dalla storia del popolo indigeno.

      Di fronte a queste diverse reazioni è necessario precisare: “Accettare o no Cristo come unico salvatore è la base della fede cristiana. La cosa decisiva nel Cristianesimo è Cristo nella sua irripetibilità storica e nella sua universalità salvatrice, dato semel pro seme. Si accetta per fede, per una fede che ha i suoi preamboli razionali, in modo che la ragione ci induce a credere, ma prima di nulla è un dono di Dio che si accetta o si rifiuta secondo la libera volontà dell’uomo. L’uomo è libero di accettare o no l’unica salvezza che Dio gli offre in suo Figlio Gesù Cristo, nella storicità irripetibile della sua Incarnazione, Passione, Morte, Resurrezione e Ascesa al cielo. Se lo accetta, allora si trova nel terreno della fede da lì si passa al secondo atto del che-fare teologico, che senza il primo atto, quello della fede, è impossibile. In modo che una Teologia India che non accetta Cristo nella sua unicità singolare e irripetibile, non ha nulla a che vedere con la Teologia cristiana”3.

      Per quanto riguarda la posizione secondo la quale Cristo è accettabile solo secondo i parametri della cultura indigena ( o qualche altra cultura ), ossia, che nel processo di apprendimento Cristo deve essere “adattato”, e non formalmente ma sostanzialmente, seguendo le caratteristiche e i valori culturali del ricevente, possiamo affermare che è esattamente il contrario: è il Vangelo che, nell’incarnarsi in qualche altra cultura ( quindi anche nell’indigena ), si costituisce in parametro della cultura nella quale si incarna, permettendo così che le culture rispondano sempre di più alle vere esigenze dell’uomo, in modo che questi raggiunga la sua pienezza in ogni senso. Come la Rivelazione è culminata con la morte dell’ultimo apostolo, il contatto del Vangelo con le culture non pianifica il Vangelo nel senso che qualcuno lo aggiunga per capire ciò che manca per essere compreso della redenzione, ma fa si che l’uomo, immerso in un determinato contesto culturale, possa, con i suoi parametri pianificati dal Vangelo, comprendere meglio la redenzione, e forse, identificare i semi della verità che sono sparsi nelle altre culture, occidentali o non occidentali, e arricchire così la Tradizione ecclesiastica.

1.3 Il ruolo della Chiesa

      Per ciò che riguarda il ruolo della Chiesa, alcuni autori della Teologia India dicono che l’evangelizzazione che la Chiesa ha impartito per 500 anni è stata un errore, un’imposizione culturale oppressiva frutto del suo proselitismo. Il proselitismo consiste nel fatto che la Chiesa si crede l’unica portatrice della salvezza. Ma la Chiesa non è altro che una delle tante strade verso la salvezza. Il suo ruolo non è salvare l’uomo, ma formare la coscienza indigena. Fino ad ora non ha portato l’essenza del Vangelo all’indio, ma si è accontentata di riprodurre le sue tradizioni occidentali. La Chiesa deve smetterla di pretendere di essere madre e maestra per convertirsi in sorella e discepola dell’indio. Bisogna rompere la sua struttura e creare una nuova Chiesa india, con nuovi valori, istituzioni e ministeri. Giacché la religione indigena ha lo stesso valore della Rivelazione giudeo-cristiana, la Chiesa, e in special modo la Chiesa Cattolica non è necessaria per la salvezza, ci sono altre strade “ordinarie” di salvezza4. Non c’è dubbio che queste affermazioni minacciano il fondamento della fede nella Chiesa, sacramento universale di salvezza.

2 Principi dottrinali della Dominus Iesus

      
La Dichiarazione si apre precisando l’obiettivo che si stabilisce a partire dal contesto attuale, ispirato al relativismo e al pluralismo religioso. Nell’agitato dibattito contemporaneo sulla relazione tra il Cristianesimo e le altre religioni, non manca tra i teologi cattolici chi afferma che le religioni sono strade ugualmente valide di salvezza. Si tratta di teorie relativiste che negano o considerano superabili alcune verità fondamentali della fede cattolica circa il carattere definitivo e completo della rivelazione di Gesù, il carattere ispirato ai libri delle Sacre Scritture, l’inseparabile unità personale tra il Verbo eterno e Gesù di Nazaret, l’unità dell’economia del Verbo incarnato e dello Spirito Santo, l’unità e l’universalità salvatrice del mistero dell’incarnazione, passione, e morte di Nostro Signore Gesù Cristo, la mediazione salvatrice universale della Chiesa, l’inseparabilità – nella destinazione – tra il Regno di Dio, Regno di Cristo e Chiesa, la sussistenza  dell’unica Chiesa di Cristo nella Chiesa Cattolica.

      
Vorrei sottolineare ciò che diceva Cardinale Ratzinger nella presentazione del Documento nella Conferenza Stampa del 5 settembre 2000: la mentalità pluralista e relativista porta “al rifiuto sostanziale dell’identificazione della figura storica singolare, Gesù di Nazaret, con la realtà stessa di Dio, del Dio vivo… nella storia ci sono solamente modelli, figure ideali che ci rimettono al Totalmente Altro”. E anche quando si ammette che Gesù Cristo è il vero Dio e il vero uomo, si sostiene che “a causa della limitazione della natura umana di Gesù, la rivelazione di Dio in lui, non si potrà ritenere completa e definitiva, ma deve sempre essere considerata in relazione alle altre possibili rivelazioni di Dio espresse nei geni religiosi dell’umanità e dei fondatori delle altre religioni del mondo. In tal modo, parlando obiettivamente, si introduce l’idea errata che le religioni del mondo sono complementari alla rivelazione cristiana”.

      
La dissoluzione della cristologia e, per tanto, della ecclesiologia, diviene la conclusione logica di questa filosofia relativista. Il risultato è che la figura di Gesù Cristo perde il suo carattere di unicità e universalità salvatrice.

      
Di fronte a questa situazione, la Congregazione ha avvertito la necessità di un intervento che chiarisce la vera fede cristiana, con l’occasione del Giubileo che vuole celebrare l’Incarnazione del Verbo di Dio, che, come recita il tema del Giubileo stesso, è l’unico Mediatore tra Dio e gli uomini: “Ieri, Oggi e Sempre”.

      
In concreto la Dichiarazione si articola in sei punti, che riassumono i dati essenziali della dottrina della fede cattolica sul significato e il valore.

      
In realtà il Documento affronta propriamente il problema della relazione tra il Cristianesimo e le altre religioni; può sembrare che questo tema non ha niente a che vedere con il tema della pastorale indigena, non trattandosi di altre religioni, ma di altre culture, ma come vedremo, definisce i principi che devono ispirare necessariamente lo sforzo di un’armonizzazione efficace tra il Cristianesimo e la cultura indigena. In seguito tratterò dell’autorità dottrinale che ha la dichiarazione per rispondere, in conclusione alle reazioni critiche che sono sorte contro il documento, soprattutto per la mancanza di una lettura profonda.

2.1 Pienezza e definizione della rivelazione di Gesù Cristo

      Di fronte alla tesi che sostiene il carattere limitato, incompleto e imperfetto della rivelazione di Gesù, la quale sarebbe un complemento della rivelazione presente in altre religioni, la Dichiarazione riafferma la fede cattolica che confessa la piena e completa rivelazione del mistero salvatore di Dio in Gesù Cristo. Essendo Gesù il vero Dio e il vero uomo, le sue parole e le sue azioni manifestano in modo totale e definitivo la rivelazione del mistero di Dio, anche quando la profondità di tale mistero permane in se stesso trascendente e inesauribile. Di conseguenza, nonostante si ammetta che non raramente le altre religioni riflettano un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini ( cf. Nostra Aetate, 2 ), si afferma nuovamente che la qualificazione dei libri ispirati si riserva solamente ai libri canonici dell’Antico e del Nuovo Testamento che, in quanto ispirati dallo Spirito Santo, hanno Dio come Autore, e insegnano con fermezza, fedeltà e senza errore la verità su Dio e la salvezza dell’umanità. La Dichiarazione insegna inoltre che deve essere fermamente frenata la differenza tra fede teologale, che è l’accoglimento della verità rivelata da Dio Uno e trino, la credenza nelle altre religioni, che è un’esperienza religiosa ancora alla ricerca della verità assoluta e ancora carente dell’assenso di Dio che si rivela.

      Alla luce di queste dichiarazioni sarebbe conveniente approfondire la questione del concetto e dell’uso del termine Rivelazione proposto dalla Teologia India5.

2.2 Unicità e universalità del mistero salvatore di Gesù Cristo

      Di fronte alla tesi della doppia economia salvatrice: quella del Verbo eterno, che sarebbe universale e per tanto valida anche fuori dalla Chiesa, e quella del Verbo incarnato, che sarebbe limitata solamente ai cristiani, la Dichiarazione afferma l’unicità dell’economia salvatrice dell’unico Verbo incarnato, Gesù Cristo, Figlio unigenito del Padre. Il suo mistero di incarnazione, morte e resurrezione è la fonte unica e universale di salvezza per tutta l’umanità. Il mistero di Cristo ha, in effetti, una intrinseca unità, che si estende dall’elezione eterna di Dio sino alla parusia: Dio “ci ha scelti in lui di fronte alla creazione del mondo” ( Ef 1, 4 ). Gesù è il mediatore e il redentore universale. Per questo non è esatta l’ipotesi di una economia salvatrice dello Spirito Santo, investito di un carattere più universale dell’economia del Verbo incarnato, crocifisso e resuscitato. Lo Spirito Santo è di fatto lo Spirito di Cristo resuscitato, e la sua azione non si pone fuori o al lato dell’azione di Cristo. Si tratta, in effetti, di un’unica economia trinitaria, voluta dal Padre e realizzata nel mistero di Cristo, con la cooperazione dello Spirito Santo.

      Di conseguenza la Dichiarazione riafferma l’unicità e l’universalità salvatrice del mistero di Cristo, che nel suo evento di incarnazione, morte e resurrezione, ha portato a compimento la storia della salvezza, la quale ha raggiunto la sua pienezza, il suo centro e la sua fonte. Certamente, l’unica mediazione di Cristo non esclude la partecipazione di altre mediazioni di diverso tipo e ordine; queste, senza dubbio, ottengono il loro significato e il loro valore unicamente dalla mediazione di Cristo e non possono intendersi come mediazioni parallele o complementari. Le proposte di un’opera di salvezza di Dio fuori dall’unica mediazione di Cristo, risultano, per tanto, aliene dalla fede cattolica.

2.3 Unicità e unità della Chiesa

      Il Signore Gesù Cristo continua la sua presenza e la sua opera di salvezza nella Chiesa e attraverso la Chiesa, che è il suo corpo. Così come la testa e gli organi di un corpo vivo, indipendentemente se si identificano tra di essi, sono inseparabili, Cristo e la Chiesa non possono confondersi e nemmeno separarsi.

      Per questo, in connessione con l’unicità e l’universalità della mediazione salvatrice di Gesù Cristo, è necessario confessare l’unità della Chiesa da lui fondata. I fedeli sono chiamati a professare il fatto che esiste una continuità storica tra la Chiesa fondata da Cristo e la Chiesa Cattolica. In effetti, l’unica Chiesa di Cristo, “sussiste alla Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai Vescovi in comunione con lui” (Lumen Gentium, 8). In relazione all’esistenza di numerosi elementi di santificazione e di verità al di fuori della sua struttura visibile (cf. ibid), o nelle Chiese e Comunità ecclesiastiche che non sono ancora in piena comunione con la Chiesa Cattolica, è necessario affermare che la sua efficacia “deriva dalla stessa pienezza di grazia e verità che è stata confidata alla Chiesa cattolica” (Unitatis Redintegratio, 3).

      Le Chiese che non condividono pienamente la dottrina cattolica del Primato del Vescovo di Roma, rimangono unite alla Chiesa Cattolica attraverso strettissimi vincoli, come la successione apostolica e l’Eucarestia validamente consacrata. Per questo, anche in queste Chiese è presente e operante la Chiesa di Cristo, sebbene manchi la piena comunione con la Chiesa Cattolica. D’altro canto, le Comunità ecclesiastiche che non hanno conservato l’Episcopato valido e la genuina e integra sostanza del mistero eucaristico, non sono Chiese nel vero senso della parola. Senza dubbio, i battezzati in queste Comunità ecclesiastiche sono state incorporate dal Battesimo a Cristo e, per tanto, sono in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa cattolica. “Di conseguenza, benché crediamo che la Chiesa e le Comunità separate hanno i loro difetti, non sono sprovviste del senso e del valore nel mistero della salvezza, perché lo Spirito di Cristo non ha rifiutato di servirsi di loro come mezzi di salvezza” ( Unitatis Redintegratio, 3 ).

2.4 La Chiesa e le religioni in relazione alla salvezza

      Da quanto si è appena ricordato, derivano anche alcuni punti necessari e irrinunciabili per l’approfondimento teologico della relazione che hanno la Chiesa e le religioni con la salvezza. Innanzitutto, che “la Chiesa peregrinante è necessaria per la salvezza, poiché Cristo è l’unico Mediatore e il cammino della salvezza, presente a noi nel suo Corpo, che è la Chiesa” (Lumen Gentium, 14). Questa dottrina non si contrappone alla volontà di salvezza universale di Dio; in effetti “è necessario mantenere unite queste due verità, ossia, la possibilità reale della salvezza in Cristo per tutti gli uomini e la necessità della Chiesa in ordine a questa stessa salvezza” (Redemptoris Missio, 9). Per quelli che non sono formali e visibilmente membri della Chiesa, “la salvezza di Cristo è accessibile in virtù della grazia che, stabilendo una misteriosa relazione con la Chiesa, non li introduce formalmente in essa, ma li illumina in maniera adeguata nella loro situazione interiore e ambientale. Questa grazia proviene da Cristo; è frutto del suo sacrificio ed è comunicata dallo Spirito Santo” (ibid, 10).

      Circa il modo in cui la grazia salvatrice di Dio arriva agli individui non cristiani, il Concilio Vaticano II si è limitato ad affermare che Dio la dona “per strade che solo Lui conosce” ( Ad gentes, 7). La teologia sta cercando di approfondire questo argomento. Senza dubbio, è chiaramente alieno dalla fede cattolica considerare la Chiesa come un cammino di salvezza a lato di quelli costituiti dalle altre religioni.

      Certamente, le differenti tradizioni religiose contengono e offrono elementi di religiosità, che formano parte di “tutto ciò che lo Spirito opera negli uomini e nella storia dei popoli, così come nelle culture e nelle religioni” ( Redemptoris Missio, 29 ). A questi elementi di religiosità, senza dubbio, non gli si può attribuire un’origine divina, soprannaturale, né un’efficacia salvatrice ex opere operato, che è propria dei sacramenti cristiani. D’altro canto, non si può negare che ci sono riti non cristiani che, dipendenti da superstizioni e altri errori ( cf. 1 Cor 10, 20-21 ) costituiscono ben più di un ostacolo per la salvezza.

      Con la venuta di Gesù Cristo Salvatore, Dio ha stabilito la Chiesa per la salvezza di tutti gli uomini. Questa verità di fede non toglie nulla al fatto che la Chiesa considera le religioni del mondo con sincero rispetto, ma allo stesso tempo esclude questa mentalità indifferente “marcata da un relativismo religioso che finisce per pensare che ‹‹una religione è buona come un’altra›› (Redemptionis Missio, 36). Come esigenza di amore per tutti gli uomini, la Chiesa “annuncia e ha l’obbligo di annunciare costantemente Cristo, che è “il Cammino, la Verità e la Vita” (Giovanni 14, 6), in cui gli uomini trovano la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con te tutte le cose” (Nostra Aetate, 2).

Conclusione

I punti dottrinali ricordati dalla Dichiarazione, con la sua autorità, devono costituire, per tanto, il punto di riferimento per tutta la riflessione teologica cattolica – incluso quella realizzata dalla Teologia India – per tutta l’evangelizzazione – come nel caso del lavoro missionario della Chiesa – e, finalmente, per tutta l’azione pastorale – come nel caso dell’azione pastorale realizzata in favore delle società già evangelizzate, il che include le popolazioni indigene.

      Il lavoro di valutazione costante delle tendenze teologiche e pastorali, mi sembra, che deve compromettere la responsabilità dei Vescovi, come Pastori che sono già Maestri in fede, informati anche dall’esperienza diretta degli agenti pastorali.

      Questo sforzo dovrà essere condotto, naturalmente, sotto l’emblema del dialogo con i teologi e le popolazioni indigene, per verificare obbiettivamente quali sono le loro credenze, condizione questa indispensabile per un apprendimento efficace del Vangelo, che allo stesso tempo sappia assumere ciò che in essi c’è di valido, ma anche purificare quello che non è in conformità con la fede cristiana, cercando sempre la miglior forma per esprimerla. 

      Lamentevolmente la Dichiarazione Dominus Jesus è stata malintesa da molti come una chiusura del dialogo. In realtà, come ha spiegato il Cardinale Ratzinger nella Conferenza Stampa, la Dichiarazione effettivamente chiude il passo a una determinata visione del dialogo che “assume un significato radicalmente diverso dal dialogo proposto dal Concilio Vaticano II”, ossia, quel tipo di dialogo “che tende a sostituire la missione e l’urgenza del chiamato alla conversione”; un dialogo falsato dal relativismo che “si riduce ad uno scambio di posizioni paritarie…” per raggiungere una “integrazione tra le diverse concezioni religiose”. La Dichiarazione fomenta una forma di dialogo costruttivo che porta ad una maggiore conoscenza reciproca e ad un effettivo apprendimento del Vangelo nelle credenze ancestrali, con modalità nuove di espressioni e linguaggio, ma fedeli a quello che è essenziale nella fede cristiana.

      Un’altra critica molto frequente consiste nel fatto che il Papa non avrebbe firmato la Dichiarazione. In realtà essa si trova in un documento della Congregazione per la Dottrina della Fede, ma come abbiamo visto, il Papa l’ha seguita nelle sue diverse tappe di elaborazione e lo ha approvato in maniera speciale. Inoltre in diverse circostanze il Papa è intervenuto per sottolineare l’importanza del documento ed esprimere il suo consenso.

      Ricordando le parole del primo Papa, Pietro, che negli “Atti degli Apostoli” diceva che al di fuori di Cristo non c’è salvezza, Giovanni Paolo II ha ricordato anche che la dichiarazione Dominus Jesus non fa altro che seguire le orme del Concilio Vaticano II, che non “nega la salvezza ai non cristiani, ma che indica la sua sorgente ultima in Cristo”.

      In questo modo, “Il documento chiarisce gli elementi cristiani essenziali, che non ostacolano il dialogo, ma che pongono le basi, poiché un dialogo senza cimenti è destinato a degenerare in Parole vuote”.

      Dominus Jesus, non detiene il dialogo della Chiesa Cattolica con le altre religioni e confessioni religiose, al contrario: “Ho la speranza che questa dichiarazione, per la quale provo un grande apprezzamento – ha concluso il Papa – possa svolgere finalmente la sua funzione chiarificatrice e allo stesso tempo di apertura, dopo tante interpretazioni sbagliate”.

      La Chiesa, è allo stesso tempo sacramento universale di salvezza, è “mendicante di saggezza”. Il documento sottolinea il carattere definitivo e completo dell’originalità della rivelazione di Gesù Cristo, unico salvatore, ma tiene molto in conto il bene che lo Spirito Santo opera nel cuore degli uomini, attraverso gli elementi di verità presenti nelle diverse tradizioni religiose. 

      Lo ha sottolineato lo stesso Giovanni Paolo II nel messaggio al Congresso “Uomini e religioni” celebrato a Lisbona ( Settembre 2000 ): “non dobbiamo rallentare i passi del dialogo che non ignora le reali differenze, ma che nemmeno cancella la comune condizione di peregrini… dobbiamo essere tutti più audaci in questo cammino”6. In tutto il recente magistero, rimangono aperti gli spazi di ricerca e si riafferma l’impegno per l’apprendimento del Vangelo. Certamente il pensiero relativista postmoderno è un importante ostacolo per l’apprendimento.

      La postura relativista rispetto alla verità vuota metafisicamente l’evento dell’incarnazione storica del Logos eterno, riducendolo a mera apparizione di Dio nella storia. D’altra parte, la mentalità razionalista porta alla convinzione, ogni volta più diffusa, dell’impossibilità di esprimere e comunicare la verità divina, anche per parte della rivelazione cristiana. Sono posizioni che caratterizzano il pensiero postmoderno e il “pensiero debole”. Lo stesso Cardinale Joseph Ratzinger, è stato chiaro. Nella Conferenza Stampa di presentazione del documento il Cardinale ha denunciato la filosofia relativista che si trova alla base del pensiero postmetafisico dell’Occidente.

      Da qui il rischio concreto di un pericoloso sincretismo e, soprattutto, della negazione dell’unità personale tra il Verbo eterno e Gesù di Nazaret, morto e resuscitato. Facendo ora riferimento diretto al problema della Teologia India e alla Pastorale a favore degli indigeni, fortunatamente non mancano teologi e pastori che vogliono dialogare con il mondo indigeno, che sono compromessi con l’apprendimento del Vangelo. La Dichirazione Dominus Jesus non blocca la ricerca ideologica e non si attiene esclusivamente ad un tipo di teologia come pregiudizio di altre, ma vuole mettere in guardia queste teologie perché non entrino in un tunnel senza uscita.

      In nome del dialogo, si svaluta per tanto il valore della rivelazione e dell’Incarnazione di Cristo e insieme a lui il pericolo che si metta in dubbio l’unità imprescindibile del progetto di salvezza di Dio che entra nella storia. É la stessa cosa che Ratzinger segnala come l’”ideologia del dialogo”. Come conseguenza si corre il rischio di mettere sullo stesso piano la fede rivelata e le altre tradizioni religiose, avvilendo il carattere unico e universale della salvezza di Cristo.

      Il documento bisogna vederlo in un contesto storico-dinamico e tenendo in conto la sua finalità specifica: un testo diretto alla Chiesa cattolica che vuole riaffermare le verità su Cristo contro certe degenerazioni. Non vuole affermare in modo semplice l’esclusività del cristianesimo storico, ma riaffermare l’esclusività della salvezza attraverso Cristo, unico e vero Figlio di Dio. Questa unicità e mediazione agiscono anche nelle altre religioni, nelle quali in ogni modo si riconosce l’opera dello Spirito Santo. Un indio, o qualunque altro uomo, si salva non per la sua religione ma unicamente attraverso Cristo. È ciò che la Redemptoris Missio, a cui si riferisce il documento, definisce con il nome di “mediazioni partecipate”. Il dialogo si deve costruire a partire da quello che c’è di vero e buono in queste “mediazioni”, avvalorando il bene che esiste nelle tradizioni religiose, ma sempre alla luce della pienezza definitiva apportata da Cristo. Vorrei concludere con un breve accenno al problema del rapporto del cristianesimo con le culture, che a partire dal Vaticano II hanno assunto piena cittadinanza nella dottrina della Chiesa con l’esplicito riconoscimento della necessità dell’apprendimento del Vangelo. Fino ad ora nella sua veste di Pastore della Chiesa universale non risulta che Benedetto XVI si sia pronunciato espressamente sul tema; lo ha fatto però, da Cardinale, nel suo libro Fede, Verità, Tolleranza. Il Cristianesimo e le altre religioni ( Siena 2002 ), fondamentalmente incentrato sul dialogo con le culture e con le altre religioni. Senza voler prendere posizione su quello che viene chiamato “colonialismo religioso” ossia sugli “avvenimenti storici relativi all’incontro tra Europa e America dopo il 1492”, egli contesta il fatto che la missione “non viene più vista come storia della diffusione della verità e dell’amore che liberano, ma in buona parte come storia di alienazione e di oppressione”, e rivendica il diritto e la capacità della fede cristiana “di comunicarsi ad altre culture, di farle proprie e di passare in esse”7.

      Naturalmente alla visione contraria soggiace il “dogma del relativismo”, secondo il quale “l’universalismo cristiano, che concretamente si realizza nella missione, non è più trasmissione obbligatoria di un bene destinato a tutti, cioè della verità e dell’amore”, ma “diventa l’arroganza nuda e cruda di una cultura che si reputa superiore e che avrebbe vergognosamente calpestato tante culture religiose, togliendo così ai popoli ciò che di meglio e di più caratteristico avevano”. Da qui viene l’imperativo: “restituiteci le nostre religioni come le vie legittime per le quali i singoli popoli vanno verso il loro Dio e Dio verso loro”8. (Agenzia Fides 21/10/2006)
AGGIORNAMENTO SULLA SITUAZIONE SANITARIA

NEL MONDO

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Aids, malaria, tubercolosi, epidemie infantili, polmoniti batteriche, malaria e infezioni a trasmissione sessuale, sono le epidemie che nei paesi in via di sviluppo causano il 90% delle morti. Le malattie infettive continuano a rappresentare una importante emergenza planetaria, e spesso sono collaterali alla fame e alla povertà. Circa una persona su tre nel mondo soffre ogni anno di malattie di origine alimentare e 1.8 milioni muoiono a causa di diarrea cronica dovuta al cibo e all’acqua. Sono 800 milioni le persone che soffrono per la fame e 6 milioni i bambini che muoiono ogni anno di malnutrizione. 

In particolare, nei Paesi in via di sviluppo sono tre le infezioni più gravi che colpiscono milioni di persone ogni anno: Hiv (Aids), tubercolosi e malaria. La prima provocata da un virus a trasmissione prevalentemente sessuale, la seconda causata da un batterio (mycobacterium tuberculosis) a trasmissione prevalentemente respiratoria, la terza indotta da parassiti (i plasmodi) attraverso la puntura della zanzara anofele.
Nel 2005, tra le malattie più diffuse nel mondo sono stati registrati 8.229 casi di difterite, 580.287 casi di morbillo, 619.062 casi di orecchioni, 121.608 casi di pertosse, 267.366 casi di rosolia, 9.780 casi di tetano (neonatale), 15.516 casi di tetano (totale), 588 casi di febbre gialla.

Le malattie che contano il numero più elevato di decessi annuali sono la diarrea prevalentemente causata dall’uso di acqua inquinata e da carenze igieniche e sanitarie; le infezioni dell’apparato respiratorio, dovute principalmente all’inquinamento atmosferico; le malattie croniche polmonari ostruttive caratterizzate dalla perdita delle funzioni del fegato, causate prevalentemente dall’esposizione alle polveri o ai fumi dei luoghi di lavoro.

La Chiesa, attraverso oltre 21.757 strutture sanitarie sparse in tutto il mondo, è particolarmente coinvolta ed è da sempre impegnata a favore degli ammalati e dei sofferenti. 

In occasione della Giornata Mondiale delle Missioni alcuni dati salienti sulle principali emergenze sanitarie nel mondo.

AIDS – minaccia per un’intera generazione africana

Le organizzazioni cattoliche curano il 25% della popolazione dei sieropositivi nel mondo. L’Aids provoca ogni anno nel mondo 3 milioni di morti, altrettanti decessi sono causati dalla tubercolosi, mentre la malaria miete oltre 2 milioni di vite, colpendo in particolare l’Africa sub-sahariana e l’Africa australe. Insieme le tre malattie sono più forti perchè si potenziano reciprocamente, e di conseguenza sono più difficili da combattere.


Secondo i dati del Rapporto 2006 dell’UNAIDS, alla fine del 2005 le persone contagiate dall’Hiv nel mondo erano 38.6 milioni, di cui 24.5 milioni in Africa, 4.1 milioni sono stati i nuovi contagi e 2.8 milioni i morti per malattie conseguenti all’Aids. Ogni giorno 1800 bambini in tutto il mondo vengono contagiati dall’Hiv, la maggior parte sono neonati. 

In molte regioni dell’Africa un’intera generazione è minacciata dall’Aids. Le donne contagiate sono 17.3 milioni, quasi la metà del numero totale di persone colpite dal virus, 13.2 milioni vivono nell’Africa sub-Sahariana. L’epidemia è in grave aumento nell’Europa dell’est e in Asia Centrale, dove solo nel 2005 sono state contagiate 220 mila persone. Un lieve calo è stato registrato in Kenya, Zimbabwe, Haiti e Burkina Faso oltre che in quattro stati Indiani compreso Tamil Nadu.
	
	Persone sieropositive
	Nuovi contagi 2005
	Morti di AIDS 2005
	Prevalenza tra gli  Adulti %



	Africa Sub-Sahariana 
	24.5 milioni
	2.7 milioni
	2 milioni
	6.1%



	Asia
	8.3 milioni
	930,000
	600,000
	0.4%



	America Latina
	1.6 milioni
	140,000
	59,000
	0.5%



	Nord America & Europa Occ. &

Centrale 
	2 milioni
	65,000
	30,000
	0.5%



	Medio Oriente &  Africa del Nord
	440,000
	64,000
	37,000
	0.2%



	Caraibi
	330,000
	37,000
	27,000
	1.6%

	Oceania
	78,000
	7,200
	3,400
	0.3%

	Totale
	38.6 milioni
	4.1 milioni
	2.8 milioni
	1%



TUBERCOLOSI - entro il 2020 si prevedono 200 milioni di malati e 35 milioni di morti



La Tbc rappresenta a livello mondiale l'infezione più frequente in associazione all'Aids. Nell'anno 2000 si stimavano a livello mondiale circa 13 milioni di casi di tubercolosi in soggetti Hiv positivi, con un numero di decessi pari a 250 mila casi. Nel 2004 si sono verificati circa 1.7 milioni di morti e quasi 9 milioni di nuovi casi, di cui rispettivamente il 93% e l'80% nell’Africa sub-Sahariana e in Asia. Inoltre, almeno un quarto dei decessi imputabili alla Tbc viene osservato in pazienti che hanno anche l'Hiv. L’OMS stima che entro il 2020 vi saranno, rispetto al 2000, circa un miliardo di nuovi casi di infezione tubercolare, 200 milioni di malati e 35 milioni di morti. L'infezione tubercolare è l’unica malattia associata all'infezione Hiv che potenzialmente può essere trasmessa a chi non è infetto dal virus dell'Aids.
	Incidenza, prevalenza e mortalità 

	 
	Incidenza (nuovi casi in un dato periodo)
	Prevalenza (casi registrati in un dato periodo)
	Mortalità

	 
	Tutti i tipi
	Contagi 
	 
	 

	
	 (migliaia) 

(% del totale complessivo)
	per 100000 pop
	(migliaia)
	per 100000 pop
	(migliaia)
	per 100000 pop
	(migliaia)
	per 100000 pop

	Africa
	2 573 (29)
	356
	1 098
	152
	3 741
	518
	587
	81

	Americhe
	363 (4)
	41
	161
	18
	466
	53
	52
	5.9

	Mediterraneo Orientale
	645 (7)
	122
	289
	55
	1 090
	206
	142
	27

	Europa
	445 (5)
	50
	199
	23
	575
	65
	69
	7.8

	Sud Est Asiatico
	2 967 (33)
	182
	1 327
	81
	4 965
	304
	535
	33

	Pacifico Occidentale
	1 925 (22)
	111
	865
	50
	3 765
	216
	307
	18

	Totale
	8 918 (100)
	140
	3 939
	62
	14 602
	229
	1 693
	27


MALARIA - prevenibile e curabile, ma provoca circa 310 mila morti all’anno


Non mancano sinergie negative anche fra infezione da Hiv e malaria, che vede il suo epicentro nel continente africano, dove si verificano gran parte dei 515 milioni di casi. La malaria è una malattia prevenibile e curabile, eppure provoca circa 310 mila morti all’anno ed è la principale causa di morte dei bambini con meno di cinque anni, muore un bambino ogni 30 secondi. Inoltre, nelle donne gestanti è causa del decesso di molti bambini in età precoce, tra 75 mila e 200 mila. Nonostante ciò, in Africa c'è soltanto 1 medico per ogni 15 mila abitanti.


La malaria è presente in 100 paesi ma è prevalentemente confinata alle zone tropicali più povere di Africa, Asia e America Latina. Oltre il 90% dei casi e la maggior parte dei decessi sono registrati nell’Africa tropicale dove oltre 124 milioni di persone vivono in aree a rischio di epidemie stagionali.

DENGUE - 100 milioni di persone vengono colpite ogni anno


Tra le malattie tropicali, la Dengue, o febbre spaccaossa, trasmessa dalle zanzare, colpisce circa 100 milioni di persone ogni anno, 500.000 delle quali soffrono le forme più aggressive che causano tra il 2,5 e il 5% delle morti, la maggior parte tra i bambini. Negli ultimi 50 anni, il tasso di incidenza della malattia è aumentato di 30 volte. La dengue è endemica in oltre 100 paesi e sono a rischio circa 2,5 milioni di persone. Ogni anno si registrano 50 milioni di infezioni con 500 mila casi della forma emorragica e 22 mila morti prevalentemente tra i bambini. Fino al 1970, solo in 9 paesi si era sviluppata la forma emorragica; da allora il numero di contagi è quadruplicato e continua a crescere. Un’epidemia senza precedenti si è avuta nel 1998, con 1.2 milioni di casi in 56 paesi di tutto il mondo. Nel 2001, solo le Americhe hanno registrato oltre 652.212 casi di dengue, dei quali 15.500 erano della forma emorragica, e quasi il doppio quelli riportati nella stessa regione nel 1995. L’America latina, l’Africa Meridionale e l’Asia sono i paesi con il rischio di trasmissione più alto registrato nel 2005.

Approfondimento: 
http://www.fides.org/ita/sanita/dengue030603.html

LEBBRA – malattia guaribile ma ancora molto discriminante

A differenza di altre malattie come Aids, colera, malaria, il morbo di Hansen è una malattia guaribile, ma che nel mondo colpisce ancora circa 10 milioni di persone tra Africa, Sud America, India e Cina. Anche se negli ultimi 10 anni, nonostante le diverse campagne di sensibilizzazione, il numero totale di nuovi casi di lebbra è rimasto invariato emergono sempre molti casi nuovi che portano disabilità.

La Chiesa missionaria ha una lunga tradizione di assistenza verso i malati di lebbra, spesso abbandonati anche dai loro stessi familiari, ed ha sempre fornito loro, oltre alle cure mediche e all’assistenza spirituale, anche possibilità concrete di recupero e reinserimento nella società. Infatti in molti paesi è ancora grave la discriminazione verso questi malati per le tremende mutilazioni che provoca. Secondo l’ultimo Annuario Statistico della Chiesa, la Chiesa gestisce nel mondo complessivamente 656 lebbrosari: cui 254 in Africa, 69 in America, 11 in America centrale continentale, 9 in America centrale (Antille), 49 in America del Sud, 327 in Asia, 4 in Europa, 2 in Oceania.

Statistiche sulla malattia nel mondo 
http://www.fides.org/ita/sanita/2006/lebbra2_280106.html

COLERA – l’inquinamento delle acque causa ancora gravi epidemie

I casi di colera registrati nel 2005 sono lievemente diminuiti, su un totale di 131 943 casi, i morti notificati da 52 paesi sono passati da 2345 a 2272. Epidemie di grave entità si sono verificate nell’Africa occidentale, con 14 paesi colpiti e il 58% di tutti i casi di colera riportati nel mondo. In tutta l’Africa sono stati registrati 125.082 casi, il 31% in più rispetto al 2004, il 95% dei casi globali. In Asia sono stati 6.824, in Europa e Oceania sono stati riportati solo casi importati.
	Paesi
	Casi registrati
	Decessi



	Africa
	125.082  
	2230

	Americhe
	24
	-

	Asia 
	6824

	42

	Europa
	10
	-

	Oceania
	3
	-



POLIO – prevenzione con campagne di vaccinazione


Sebbene i casi di polio siano diminuiti del 99%, dal 1988 ad oggi, ne risultano ancora 1227, di cui 940 in Africa, 84 nelle Regioni del Mediterraneo Orientale, 379 nel Sud est asiatico.

Attualmente sono solo sei i paesi endemici nel mondo, Nigeria, India, Pakistan, Niger, Afghanistan e Egitto, e in cinque paesi, Burkina Faso, Rep. Centro Africana, Ciad, Costa d'Avorio e Sudan, la trasmissione è purtroppo avvenuta in seguito ad un’epidemia scoppiata nella Nigeria del nord. Non esiste una cura per questo virus, si può solo prevenire con il vaccino. 
ONCOCERCOSI – non curata porta alla cecità milioni di persone ogni anno

L’oncocercosi è la seconda causa di infezione al mondo che porta alla cecità. Si tratta di una malattia causata da vermi della famiglia delle filarie che vengono trasmesse da uomo ad uomo o da animale ad uomo, mediante la puntura di insetti (zanzare, tafani, simulidi). Sono 35 i paesi in totale colpiti: 28 nell’Africa tropicale, dove vive il 99% delle persone contagiate. Focolari isolati si possono trovare in 6 paesi dell’America Latina e nello Yemen. In Africa, costituisce un serio ostacolo allo sviluppo socio economico.

Ogni anno nel mondo perdono la vista circa 5 milioni di persone e ogni 5 secondi una persona diventa cieca e ogni minuto un bambino perde la vista. Nell'80% dei casi la cecità può essere evitata. Sono 45 milioni le persone cieche nel mondo e 135 milioni gli ipovedenti. Circa 20 milioni di persone soffrono di cataratta, 150 milioni di tracoma in seguito a scarse misure igieniche ed eccesso di mosche. La maggior parte di queste patologie è prevenibile ed evitabile con trattamenti tempestivi, spesso anche con la semplice dotazione di occhiali. Il trattamento dell’oncocercosi e la somministrazione di vitamina A per la prevenzione della cecità infantile eviterebbe che su 10 bambini non vedenti 5 perdano la vista e il 60% muoia due anni dopo essere diventato cieco. Il 90% delle persone non vedenti vive nei Paesi in via di sviluppo, specialmente in zone rurali e nelle periferie degradate delle città, dove a causa delle precarie condizioni sanitarie e socio-economiche (malnutrizione, malattie, mancanza di medicine e di cure adeguate), un individuo ha dieci probabilità in più di perdere la vista rispetto a una persona che vive nei paesi industrializzati.

Scheda sulla malattia: 
http://www.fides.org/ita/sanita/oncocercosi.html
LE ISTITUZIONI SANITARIE CATTOLICHE
Dall’ultimo censimento fatto dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari risulta che  sono 21.757 le istituzioni sanitarie ove è presente la Chiesa, censite in 12.596 località di 135 Stati. 

Delle istituzioni sanitarie di cui si conosce la proprietà il 37,4% è degli ordini religiosi e il 19,12% delle diocesi per un totale del 56,52%. 


In Africa e in Asia circa l’80% risulta degli ordini religiosi (rispettivamente 35% e 70%) e delle diocesi (rispettivamente 45% e 10%); nelle Americhe circa il 60% è nel complesso di proprietà di ordini religiosi (47%) e diocesi (13%); in Europa sul 39% di istituzioni sanitarie cattoliche il 30% è gestito dagli ordini religiosi mentre il 9% dalle diocesi.


In India si contano 2.729 istituzioni corrispondenti al 70% del continente asiatico. Qui operano oltre 100 diversi ordini religiosi cattolici. Guatemala, Haiti, Costa Rica, El Salvador hanno 92 istituzioni sanitarie di religione cattolica. (AP) (Agenzia Fides 21/10/2006)

TESTIMONIANZE DALLA MISSIONE

Istituti religiosi, missionari e missionarie nel mondo

Caracciolini: in missione con lo sguardo fisso all’Eucaristia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Tutto è nato per un provvidenziale sbaglio. Ad Ascanio Caracciolo un giovane principe già sulla via della conversione e della consacrazione a Dio, divenuto da poco sacerdote, viene recapitata una lettera. Giovanni Adorno e Fabrizio Caracciolo lo invitano, per un errore dovuto all’omonimia, a fondare un nuovo ordine religioso. Era quella l’epoca della Controriforma, un periodo di rifioritura e consolidamento della vita spirituale e contemplativa della Chiesa. Papa Sisto V, nel 1588, consegna ad Ascanio Caracciolo la bolla “Sacrae Religionis” con cui approva l’ordine dei Chierici Regolari Minori. Ascanio cambia nome in Francesco e governa da Superiore Generale i primi passi dei suoi frati sotto il motto “ad majorem Resurgentis gloriam”. 

I Caracciolini, come poi saranno chiamati, continuano da cinquecento anni l’opera del loro fondatore avendo sempre, nell’umiltà, lo sguardo fisso all’Eucarestia. Il culto eucaristico infatti è una delle peculiarità dell’ordine, insieme ad un  quarto particolarissimo voto: quello di non aspirare a nessuna carica ecclesiastica sia nella Chiesa universale che all’interno dell’Ordine stesso. 

Se i Caracciolini devono la loro nascita allo slancio seguito dal Concilio di Trento, in certo modo si potrebbe dire che devono la loro rinascita ad un altro periodo post conciliare, l’ultimo che la Chiesa ha vissuto, quello del Concilio Vaticano II. E’ in questo tempo che i Caracciolini, riformulando le Costituzioni dell’Ordine, si interrogano su una possibile loro apertura all’evangelizzazione missionaria. “Seguendo il carisma di S. Francesco Caracciolo, che iniziò il suo apostolato tra i malati e i carcerati, abbiamo voluto rispondere alla chiamata della Chiesa per l’evangelizzazione ad gentes” dice all’Agenzia Fides P. Raffaele Mandolesi, eletto da poco nuovo Preposito generale dell’Ordine. Come successe al Fondatore, anni dopo il caso provvidenziale fece incontrare i Caracciolini, impegnati nella vita pastorale nella Parrocchia dei Santi Angeli Custodi a Roma, con un missionario dei Padri Bianchi che prestava il suo servizio missionario nella Diocesi di Goma, nell’allora Zaire. Da quell’incontro il passo è stato breve ed esattamente il 19 febbraio 1984 partono per l’Africa i primi due missionari nella storia dell’Ordine, come testimonia un lancio dell’Agenzia Fides gelosamente custodito negli archivi dell’Ordine. “Fu per noi un sacrifico grande, perché siamo sempre stati pochi. Ma P. Tommaso Barbona e P. Paolo di Nardo, i primi due missionari dell’Ordine,  risposero volontariamente alla chiamata per la missione e partirono per Goma” ricorda P. Raffaele. 

In un certo senso però la storia missionaria dei Caracciolini risale a qualche anno addietro. Infatti, nel 1920, dalla parrocchia degli Angeli Custodi di Roma, partirono alcuni frati per gli Stati Uniti, dove allora erano tanti i migranti italiani. Infatti l’Ordine decise di impegnarsi in una pastorale per i migranti italiani che espatriavano. Nel 1972, poi, i Caracciolini partirono sempre insieme ai migranti italiani alla volta della Germania. 

Oggi l’Ordine dei Chierici Regolari minori conta poco più di cento religiosi in tutto il mondo, di cui più di dieci impegnati in missione. Infatti dopo lo slancio missionari africano, l’ordine, sempre seguendo quel caso provvidenziale,  è arrivato in India e poi nelle Filippine, aprendo principalmente seminari e case di studio per i novizi, che numerosi, chiedono di abbracciare la regola di S. Francesco Caracciolo. “Dalla nostra esperienza in America, infatti si decise di aprire una casa di formazione nelle Filippine e quindi in India. Ai migranti italiani – racconta P. Raffaele a Fides – si sostituirono appunto cristiani filippini e indiani. Alcuni, conoscendoci, ci chiedevano di abbracciare la regola di S. Francesco Caracciolo, e proprio da queste richieste l’Ordine decise di impegnarsi in case di Formazione nei loro paesi di origine”.  

Più impegnativo invece è l’impegno caracciolino in Africa. Dopo la prima parrocchia a Binya nella diocesi di Goma, è stato aperto a Nyamilima, una vicina località, un centro nutrizionale e un ospedale, scuole e acquedotti, case e un centro pastorale. I frati sono ormai da di 20 anni un riferimento costante per i 100.000 abitanti della zona, in una regione, quella dei Grandi laghi, che molto spesso ha richiamato l’attenzione per agitazioni politiche e guerre intestine. Nonostante tutto, i padri Caracciolini sono rimasti negli anni a compiere il loro servizio di annuncio del Vangelo e neanche le armi hanno potuto mandarli via. Solo il fuoco ha momentaneamente fermato la loro opera. Nel 2002 infatti la lava del vulcano Nyiragongo ricopre tutti gli edifici della missione di Nyamilima. Solo la croce del Santuario rimane in piedi. Oggi poco distante, per concessione del Vescovo di Goma, sta per essere terminato il nuovo seminario, sulla riva del lago Kivu. 

Dall’ultimo Capitolo generale tenuto nel luglio 2006, l’Ordine dei Chierici regolari Minori ha stretto ancora di più il suo legame con l’attività missionaria. Il Capitolo infatti ha scelto P. Raffaele Mandolesi come nuovo Preposito Generale, chiamandolo dalla missione africana nella diocesi di Goma. “Sono stato in Africa per più di 20 anni – dice P. Raffaele – e ora l’ordine mi ha chiamato in un certo senso ad una nuova missione. E’ stata per me una sofferenza interiore accettare il nuovo incarico e reinserirmi, dopo 20 anni, in Italia. Ma con l’aiuto di Dio e di S. Francesco, porterò avanti il mio nuovo servizio”. (F.B.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

Suore francescane missionarie di Gesù Bambino: alla ricerca, nei poveri e negli ultimi, del Bambino nato in una stalla a Betlemme

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Aiutatemi a salvare le anime, è il grido che 150 anni fa è risuonato per la prima volta da una giovane abruzzese, Barbara Micarelli, e che attraverso l’opera delle sue figlie continua a concretizzarsi. Le Suore missionarie di Gesù Bambino, infatti, sono state fondate da Barbara Micarelli, una ragazza che a 25 anni abbandonò la casa paterna e secondo lo spirito del Terz’ordine francescano a cui apparteneva, comincia a dedicare la sua vita agli ultimi. Dopo la morte della mamma infatti si trasferisce insieme con la sorella Carmela e una amica, Caterina Vicentini, in un piccolo appartamento dell’Aquila per stare vicino ai più piccoli e ai più poveri.

La notte di Natale del 1879 Barbara e le prime compagne emettono i voti e quella notte viene considerata la nascita simbolica delle Suore francescane missionarie di Gesù Bambino. L’appellativo al Redentore appena nato infatti, risale proprio a quella notte di Natale e  le suore da quel giorno in avanti non hanno fatto altro che andare alla ricerca, nei poveri e negli ultimi, di quel Bambino nato in una stalla. Presto il nuovo Ordine comincia ad aprire case a Roma, a S. Maria degli Angeli in Assisi e un po’ in tutta Italia. Il legame al Santo Serafico è stato da sempre molto forte e a S. Francesco d’Assisi, tramite S. Giuseppe, la Madre fondatrice ha voluto affidare le sue figlie, tentando di essere sempre fedele al carisma di semplicità e povertà del francescanesimo delle origini. 

Proprio questo suo attaccamento alla radicalità del messaggio di S. Francesco è costato a Barbara Micarelli molte incomprensioni e molti dolori. Quando nel 1909 sente avvicinarsi la morte, torna alla casa madre di S. Maria degli Angeli, ma le suore, le sue suore, che lei stessa aveva fondato, non gli aprono la porta. E’ costretta a chiedere ospitalità altrove e, abbandonata dalle sue figlie, torna al Signore il 19 aprile del 1909. Si avvera così quella perfetta letizia raccontata e quasi profetizzata da S. Francesco nel capitolo ottavo dei suoi Fioretti: ”E se giunti al luogo di S. Maria degli Angeli, busserete alla porta e nessuno verrà ad aprirvi o se stanchi di sentirvi bussare, verranno e vi diranno non siete dei nostri non vi conosciamo, scrivi frate Leone, che quivi e in questo è perfetta letizia”.

Ma il seme che cade nella terra buona presto fa molto frutto. Nel 1926 per interessamento della Madre generale, Madre Matilda, le spoglie della fondatrice tornano tra le sue suore e comincia per l’ordine una nuova epoca di riscoperta del carisma originale. Sotto il motto Caritas Claritas le Suore francescane missionarie di Gesù Bambino si aprono ai bisogni dei fratelli in ogni parte del mondo si trovino. Così nel 1927 comincia la prima avventura missionaria dell’Ordine che decide di arrivare fino in Perù. Quattro suore partono dall’Italia e dopo quattro mesi di viaggio arrivano in quella che sarebbe diventata la nuova missione, ma che per ora era solo una capanna nel centro della foresta Amazzonica. Da quella piccola capanna fioriscono presto ben 13 fraternità in tutto il Perù, dalla costa desertica, alla gelata Sierra, fin dentro alla selva tropicale. 

Le missioni del Perù in breve tempo superano i confini degli stati fino ad arrivare in Bolivia nel 1962, in Argentina nel 1964 e in Paraguay nel 1997. Le suore in queste terre di missioni accolgono e confortano tutti i fratelli che hanno bisogno attraverso scuole, ospedali, case di riposo per anziani e assistenza alla tanta infanzia abbandonata. Oggi oltre al fattivo aiuto delle suore missionarie sul posto molto è fatto anche grazie alle tante adozioni a distanza che arrivano dall’Europa verso tutti i paesi in cui operano le Suore francescane missionarie.

Infatti l’opera missionaria dell’ordine non si è fermata in America Latina. Nel 1980 le suore arrivano nelle Filippine dove accolgono principalmente i tanti bambini abbandonati o semplicemente indigenti delle periferie urbane. E dopo oltre 25 anni di assistenza incondizionata agli ultimi  il lavoro missionario comincia a dare i primi frutti, soprattutto con tante e motivate nuove vocazioni. 

Più vicino all’Italia, nel 1992 le suore decidono di dedicarsi ad un paese martoriato da anni di regime comunista andando in Albania. Qui trovano alcuni frati della provincia serafica di Assisi che letteralmente stavano piantando le prime tende in una terra di estrema povertà materiale ma soprattutto spirituale. Si rimboccano le maniche per ricostruire tutto ciò che era stato distrutto, in tutti i sensi e anche qui i primi frutti non tardano ad arrivare. A Bajze oggi c’è una fiorente scuola materna, oltre ad una animazione parrocchiale che raggiunge tutti i paesi vicini. A Scutari, invece, è attivo un centro medico che oltre al resto, coordina i tanti piccoli ambulatori sparsi per i paesi vicini. E proprio vicino all’ospedale ora è nato anche una casa di formazione per le giovani vocazioni.

Il 2000 è invece l’anno della missione che le suore chiamano “il dono del Giubileo”, quella in Camerun. Qui nella parrocchia di St. Andrè di Puoma, è sorta una piccola fraternità a carattere internazionale, data la presenza di sorelle di paesi differenti. Oltre all’animazione parrocchiale, le suore si impegnano nella visita dei malati del vicino ospedale, nell’opera di evangelizzazione e nell’insegnamento della religione nella scuola cattolica che accoglie oltre trecento bambini. Dall’intuizione originaria di Barbara Micarelli, oggi è nata una grande realtà che conta più di 800 suore in 58 fraternità sparse in Italia e 44 fraternità all’estero. (F.B.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

Mercedari: combattere contro ogni forma di schiavitù che si contrappone alla fede

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Per i Padri Mercedari, ogni situazione in cui è in pericolo la fede cristiana è terra di missione. Il loro carisma e il motivo fondante della nascita del loro ordine fu infatti il riscatto degli schiavi cristiani catturati nelle continue scorrerie che una volta infestavano le coste del Mediterraneo. Un giovane mercante spagnolo, Pietro Nolasco, nato nel 1180 in Francia, prese a cuore la situazione dei cristiani rapiti dai saraceni e venduti come schiavi. La premura maggiore di Pietro Nolasco, oltre al conforto e alla liberazione fisica delle persone ridotte in schiavitù, era proprio la preservazione della loro fede cristiana. Non di rado infatti capitava che coloro i quali venivano fatti schiavi nelle scorribande saracene abiurassero la fede cristiana pur di riacquistare la libertà.

La professione di mercante permetteva a Pietro Nolasco di poter raggiungere tutti i porti e i più lontani paesi dove venivano deportati gli schiavi cristiani; in quei luoghi li confortava e quando poteva li riscattava con i propri denari. Dopo oltre quindici anni di questa attività, fu una apparizione della Madonna ad indicargli la strada: fondare un ordine di frati dediti alla preghiera e all’assistenza dei bisognosi, con un particolare quarto voto in virtù del quale “ogni religioso promette di dare la vita, se necessario, come Cristo l’ha data per noi, per salvare i cristiani che si trovano nell’estremo pericolo di perdere  la loro fede”, come si legge nelle Costituzioni dell’Ordine. Con la bolla “Devotionis Vestrae” del 1235 l’ordine dei Mercenari riceve l’approvazione di Papa Gregorio IX e la nuova famiglia  religiosa non tarda ad espandersi in Francia, Spagna e Italia. Da fonti storiche certe si sa che nei primi 130 anni di vita i Mercedari siano riusciti a riscattare ben 52.000 schiavi cristiani. Partecipano alla scoperta del Nuovo Mondo, inviando, con il secondo viaggio di Cristoforo Colombo, frati Mercedari al seguito dell’esploratore. Da qui l’espansione dell’ordine in America Latina con la fondazione della prima casa mercedaria a Santo Domingo, nel 1514. 

“Non si tratta ora di liberare materialmente persone ridotte in schiavitù, ma di combattere ogni forma di schiavitù che oggi il mondo moderno contrappone alla fede” dice all’Agenzia Fides P. Giovannino Tolu, Maestro generale dei Mercedari. Proprio su questo fronte infatti lavorano i Mercedari sparsi in tutto il mondo. Dalla primitive province nel bacino del Mediterraneo, oggi l’Ordine è presente in 22 nazioni in Europa, America e Asia. E’ suddiviso in otto province e cinque vicarie con un totale di 159 case, 509 sono i sacerdoti, 64 i fratelli cooperatori. Nelle case di formazione dell’ordine, invece, sono 135 gli studenti professi e 34 i novizi. Oltre 10 sacerdoti Mercedari sono stati chiamati a svolgere il loro servizio nella Chiesa universale come Vescovi.

E’ la fede cristiana da preservare e diffondere sotto l’aiuto della Vergine della Mercede il compito principale della famiglia Mercedaria. Sempre però spendendosi nell’aiuto materiale ai fratelli più bisognosi, colpiti dalle nuove forme di schiavitù del mondo di oggi. Così per esempio l’ordine è fortemente impegnato nella pastorale carceraria, sia all’interno delle carceri, che nel reinserimento degli ex-detenuti. “In terra di missione i Mercedari sono presenti in Mozambico, Camerun e Angola, oltre al centro di formazione che abbiamo in India. Proponiamo opere assistenziali negli ospedali, ma anche adozioni a distanza di molti bambini” afferma P. Giovannino Tolu. 

A scadenza fissa, i Mercedari si prefiggono un obbiettivo da perseguire, sempre secondo il loro carisma, a vantaggio di chi è colpito dalle forme di schiavitù di oggi. Infatti la schiavitù oggi, è bene ripeterlo non è morta, ma si è solo trasformata. Questa unione di sforzi è chiamata campagna redentrice della Famiglia Mercedaria o progetto redentore. Di queste campagne, quella del 1996 per esempio è stata dedicata a favore dei bambini indiani, per i bambini schiavi in Messico e Cina, invece si è lavorato nel 1997, mentre sempre ai bambini, ma questa volta della Colombia, si è rivolta l’attenzione nel 2002. Per l’anno in corso, invece i Padri Mercedari, invece hanno scelto, in collaborazione con i Padri Trinitari, di spendersi in particolar modo per i bambini soldato del Sudan. 

Per loro infatti si realizzerà a Khartoum, la capitale del Sudan, un centro di accoglienza per i bambini riscattati e liberati. Il centro potrà ospitare tra le 60 e le 100 persone e sarà attrezzato come una vera e confortevole casa di accoglienza dove i bambini potranno tornare a vivere liberi e dove gli verranno offerte concrete possibilità per ii reinserimento nella società: avranno infatti la possibilità di frequentare una scuola e avviarsi verso una professione. 

La famiglia Mercedaria è composto da tante altre realtà, oltre al ramo maschile, come ricorda a Fides il Maestro generale. “Il prossimo 22 ottobre sarà beatificata suor Margarita Maria Lopes de Maturana. E’ la fondatrice di un nostro ramo femminile, le Suore Missionarie Mercedarie di Berriz.” Proprio ottanta anni fa infatti, grazie a loro partì la croce missionaria, simbolo di speranza e redenzione per tutte le schiavitù che opprimono l’uomo. (F.B.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

Figlie di Santa Maria di Leuca: tra le ragazze madri e l’infanzia abbandonata 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La definizione “terra di missione” a Madre Elisa stava stretta. Per lei il regno di Dio non aveva confini e con questo spirito la Congregazione delle Figlie di S. Maria di Leuca continua ancora a lavorare. Madre Elisa Martinez, era nata a Galatina in provincia di Lecce, nel sud d’Italia. Giovanissima dedica la sua vita a Dio scegliendo le Suore del Buon Pastore di Angers. Ma di lì, presto viene rimandata a casa per gravi motivi di salute e proprio dopo la malattia Madre Elisa capisce di esser chiamata a fondare un nuovo Ordine di Suore.

Con poche compagne, si stabilisce a Miggiano, sempre in Puglia, dove in una semplice casa messale a disposizione comincia a muovere i primi passi la Congregazione che poi sarà intitolata alla Madonna di Leuca. Era il 1938 e pochi anni dopo, nel 1941, arriva l’approvazione di diritto diocesano; ancora altri tre anni e papa Pio XII concede il decreto di Diritto Pontificio.

In Italia sono questi anni di grandi sofferenze. E’ quasi terminata la seconda guerra mondiale e la penisola è spaccata in due sotto il controllo alleato a sud e sotto quello tedesco a nord. Questo è stato un periodo di prova per la nuova Congregazione che incontra lungo il suo cammino quelli che il Vangelo chiama i piccoli: “Qualunque cosa avrete fatto al più piccolo di questi miei fratelli, l’avrete fatto a me” (Mt. 25,40). In questa massima evangelica il nuovo ordine trova il suo carisma, prendendolo quasi alla lettera e cominciando a dedicarsi all’infanzia abbandonata e alle ragazze madri. Nascono le prime strutture assistenziali nelle quali, novità assoluta per il tempo, trovano ospitalità sia la mamma che il bambino, permettendo loro, seppur nelle difficoltà di rimanere uniti.

La congregazione con il tempo continua ad estendersi e valica le Alpi: arriva in Svizzera nel 1947 e  in Francia nel 1958, in Spagna nel 1965 e in Portogallo nel 1967. Nello stesso anno del Portogallo, le Figlie di S. Maria di Leuca arrivano per la prima volta in India e l’anno dopo nelle Filippine. “Andava prima Madre Elisa, per vedere il posto e studiare la situazione, solo dopo faceva arrivare qualche consorella” ricordano ora a distanza di anni coloro che l’hanno conosciuta, “e a spingerla fin là non è stata la necessità di nuove vocazioni ma solo il desiderio di raggiungere i più piccoli, ovunque si trovino”. 

Così comincia infatti l’avventura missionaria della Congregazione. La Madre fondatrice insieme ad altre tre suore si stabiliscono a Madurai, nel Tamil Nadu, dove si prendono cura dei tanti bambini abbandonati;  aprono un ambulatorio dove la povera gente trovava aiuto e conforto e assistono le tante mamme in difficoltà. Nel 1975 grazie all’aiuto dei tanti benefattori, sorge il primo ospedale che oggi, dopo i lavori di ampliamento finiti nel 2004, è una struttura moderna e attrezzata che porta sollievo gratuitamente ai tanti bisognosi della zona. L’opera delle Figlie di S. Maria di Leuca non si ferma solo all’assistenza sanitaria, ma soprattutto al conforto materiale e spirituale: in ogni luogo andassero, in ogni villaggio vicino, trovavano e trovano ancora oggi dopo oltre trent’anni, nel volto del fratello sofferente quello del Cristo. 

In India i più piccoli dei piccoli sono da sempre i lebbrosi e a loro soprattutto è rivolta l’attenzione della Congregazione. Nel villaggio di Pudappatty, vicino Madurai, le suore hanno preso in gestione un lebbrosario di proprietà del governo. La loro principale opera consiste innanzitutto nel conforto fraterno e nel cercare di assistere i lebbrosi in tutto ciò di cui possono aver bisogno, sia fisicamente che spiritualmente. I reietti dalla società, così infatti sono considerati i lebbrosi in India, sono accolti e sfamati quotidianamente grazie agli aiuti che la Provvidenza fa arrivare continuamente dai paesi più ricchi. Vengono fornite loro protesi speciali, qualora ve ne sia bisogno e ogni assistenza medica la loro malattia richieda. Le suore provvedono anche a fornire un minimo di suppellettili personali, di cui i lebbrosi sono totalmente sprovvisti: un secchio, non tanto per lavarsi quanto per i bisogni personali visto che le fogne lì non esistono, un vestito, piatti e bicchieri a ciascuno per mangiare e un baule dove potere riporre al sicuro i pochi averi.

Per avere un’idea della povertà assoluta in cui vivono i lebbrosi in India, basti pensare che le suore provvedono a dar loro due uova al mese, nulla nei paesi benestanti, una ricchezza invece nel lebbrosario di Puduppaty. A mantenere queste e altre opere assistenziali che le Figlie di S. Maria di Leuca gestiscono, ci pensano principalmente i proventi che si ricavano dagli asili, dalle scuole e dalle cliniche private che la Congregazione possiede in Europa, come anche in Canada. Molto arriva anche da singoli benefattori che si impegnano anche mensilmente a con piccole donazioni. 

Oggi nel mondo la Congregazione conta 651 sorelle che vivono in 63 comunità sparse in 8 paesi del mondo. Il governo della Congregazione è centrale, senza cioè province come accade in quasi tutti gli ordini. Ciò fu voluto direttamente dalla Madre fondatrice, per preservare l’unità e lo spirito familiare della Congregazione. (F.B.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)

Remedios Luna Pastor, Missionaria laica in Tanzania, associata ai Missionari Spiritani   

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - È cominciata quando ho saputo di alcune malattie facilmente curabili in Spagna causavano stragi in Africa. Mi è sembrato molto ingiusto e subito ho voluto “fare qualcosa”. Al filo di questo mio desiderio è nata la mia partecipazione in un gruppo di giovani Missionari Spirituali dove la mia Fede si è accresciuta e fortificata. Il vissuto di Dio come Mio Padre mi faceva sentire la necessità e l’urgenza di andare a comunicarlo a tutto il mondo. Questo è un vissuto che ti cambia per sempre.

      
Dopo due anni dalla fine degli studi di Infermeria sono andata a lavorare in Tanzania in un dispensario rurale, nel territorio masai, in una missione spirituale. Nel dispensario avevamo pochi mezzi e poco personale, così era tutta una sfida professionalmente parlando, perché venivano molti malati, molto gravi. C’erano sempre uno o più casi preoccupanti ed erano molto poche le notti che potevamo dormire tranquillamente,  a causa delle urgenze che arrivavano. La convivenza nel gruppo di lavoro, soprattutto: tanzanesi e spagnoli, religiosi e laici, uomini e donne, era un’altra sfida e a questo si aggiungeva il fatto di essere in un altro paese, con un’altra lingua, un’altra cultura, un altro ritmo… apprendere il rispetto verso realtà sconosciute sino ad allora, apprendere a camminare al ritmo della gente che avremmo servito, apprendere a vedere le cose dal loro punto di vista e non dal mio… una bellezza, si, ma a volte diventava molto pesante. Con tutto e sicuramente per tutto questo, questi 2 anni in Tanzania sono stati la luce che ha illuminato e che continua ad illuminare la mia vita. Non potrò mai ringraziare abbastanza coloro che hanno dato un senso alla mia vita.

      
Chi ha provato qualcosa del genere sa che molto difficilmente dopo può vivere come se niente fosse accaduto. Al ritorno dalla Tanzania sono stato un po’ di tempo in Spagna, che ho sfruttato per aggiornarmi con ciò che in Infermeria si chiama ampliamento degli studi. E un paio di anni dopo sono andata in Messico. L’esperienza qui mi ha arricchita allo stesso modo. In modo molto differente. Il lavoro è centrato, soprattutto, nella formazione di Promotori Rurali della Salute. Questo porta a fare un’analisi abbastanza profonda della situazione in cui vive la popolazione dove si formano i gruppi di promotori. E qui sbattiamo contro l’opposizione della gente che non vedeva di buon occhio che i poveri, contadini, massaie, impiegati prendessero coscienza della loro situazione e si organizzassero, partendo dalla Fede, per migliorarla. In tutta la Diocesi si portava a termine un lavoro di coscienza molto importante, sempre con la Parola di Dio come referente. Mi è servita molto l’esperienza che avevo fatto in Africa, dato che non mi veniva difficile camminare al passo di tutti e avere pazienza. Benché le differenze tra un paese e l’altro sono grandi e tra un lavoro e un altro anche, ci sono cose in comune che valgono sempre. In Africa ho vissuto un’esperienza personale molto forte, di crescita e di maturazione; in Messico ho vissuto la gioia di vedere un gruppo di gente che prendeva coscienza della sua realtà e che si organizzava per cambiarla. È qualcosa che semplicemente riempe. Del Messico ho notizie tramite amici che sono rimasti lì e so che molte delle cose che abbiamo iniziato allora continuano a vivere. Ho avuto la fortuna di tornare in Tanzania dopo 2 anni, in un’altra zona dove attualmente c’è la missione spirituale e ho visto come il paese è progredito sotto molti aspetti. Posso dividere il tempo delle mie vacanze lavorando nell’ospedale della missione, con personale africano molto ben preparato, con molti più mezzi di allora. E torno ad esercitare il swahili.


Quando sono tornata dal Messico sono stata obbligata a fermarmi in Spagna per problemi famigliari. Anni dopo mi sono sposata ed ho avuto un bambino. Dicevo prima che chi ha vissuto qualcosa di simile non può dimenticarlo. Prima di sposarmi stavo collaborando con una ONGD e dopo poco che è nato mio figlio, giacché non è stato troppo piccolo, ho cominciato a collaborare con un’altra che per orario mi veniva più comoda e lì continuo a lavorare da quasi 9 anni. Accogliamo immigrati africani che sono da poco arrivati a Madrid; aiuto il Servizio Medico e il centro di Promozione della Donna e quest’anno comincerò anche negli alberghi. Siamo pochi e non ci rimane altro che “plurimpiegarci”. Di solito porto mio figlio con me, già comincia a dare una mano in lavori semplici ma soprattutto, apprende molto di altre realtà. Questo a parte, ho il mio lavoro remunerato, la mattina, come quasi tutto il mondo. 

      
Una cosa molto importante per me: da un anno e mezzo mi sono impegnata con la Congregazione dei Missionari Spirituali ( Missionari dello Spirito Santo e dell’Immacolato Cuore di Maria ) come laica associata. Ho sempre ammirato e seguito, nel possibile, il carisma dei Fondatori ed è arrivato il momento in cui ho voluto farlo da vicino e più profondamente. Sin da quando ero molto giovane ho creduto nel ruolo dei laici nella Chiesa e precisamente ora credo che è il momento di lavorare tutti insieme, laici e religiosi, perché servono in ogni luogo persone che osano credere che sia possibile migliorare questo mondo e non solo lo credono, ma fanno qualcosa per migliorarlo. (R.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)
Padre Carlos Avila, argentino, IVE, Missionario in Tagikistan.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Vorrei condividere con voi la mia esperienza come missionario in Tayikistan. Penso che, la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno, è un motivo in più per spingere e animare lo spirito missionario di tutti i membri della Chiesa Cattolica.

      
Ho ancora molto presente e vicino a me, il servo di Dio Giovanni Paolo II, apostolo e missionario infaticabile. Quanto dobbiamo ringraziare Dio per la spinta missionaria che suscita nel Papa, i suoi scritti, le sue omelie, i suoi insegnamenti e i suoi viaggi missionari già fanno parte del ricco tesoro del Magistero della Chiesa.

      
Giovanni Paolo II, “il Grande”, come già lo chiamano alcuni, è l’Apostolo ed il primo Missionario del Tayikistan e dell’Asia Centrale. Certamente questo fatto suscita in noi, un grande sentimento di gratitudine, in primo luogo verso Dio, che con la sua Provvidenza divina dirige il destino dell’uomo e dei popoli.

      
Nel viaggio apostolico del Pontefice in Kazakistan, nel 2001, storico per tutta la regione, in uno dei suoi discorsi si chiedeva: cosa è la Chiesa Cattolica in Asia Centrale? E la definiva: come una “piccola piantina”. Questa è, precisamente, la Chiesa Cattolica in Tayikistan, “una piccola piantina”, né le statistiche più favorevoli, né le notizie più esaltanti possono cambiare questa realtà. Siamo parte di una piccola piantina, ma come aggiungeva il Papa, in quella occasione: “ricca di speranza attraverso la fede che si nutre della forza e della potenza della grazia divina”. Mi sembra che quelle parole del Santo Padre, caratterizzano in modo reale ed esatto la situazione della Chiesa in questa regione. Evidentemente la comunità cattolica in Tayikistan, si trova in una situazione fortemente minoritaria. Questo fatto non ci scoraggia, anzi, ci porta con il pensiero alla parabola evangelica del lievito che fermenta la pasta, “il lievito sembra poca cosa, ma ha la forza di trasformare tutto” (cf, Matteo 28, 19).

      
Senza dubbio questa è la convinzione che anima la nostra azione pastorale in Tayikistan, ed è quella che sostiene il difficile, ma esaltante lavoro della “piantagione Ecclesiastica”.

      
A volte ci chiedono: perché missionari dell’Argentina? Perché ci troviamo in Tayikistan? La nostra missione fondamentale è la predicazione del Vangelo di Cristo, “Andate e rendete discepoli tutte le persone…” anche gli abitanti del Tayikistan hanno il diritto di conoscere, amare, ed essere amati da Dio, che ci ha mandato il Suo Figlio Divino, per la redenzione di tutta l’umanità. In questi anni abbiamo cercato di fare in modo che la nostra azione missionaria fosse preceduta e   accompagnata da una incisiva opera di servizio. Vogliamo annunciare e dare testimonianza di Cristo e del suo Vangelo ai nostri fratelli Tayikistani, come fare tutto questo con credibilità?, la risposta la dava Paolo VI: “per evangelizzare il mondo con credibilità è necessario che la Chiesa chiamata ad evangelizzare cominci a evangelizzarsi essa stessa. La Chiesa, ha necessità che si evangelizzi mediante la conversione e un rinnovamento costante”.

      
Che la celebrazione della Giornata Mondiale dei Missionari sia un mezzo per ravvivare in tutti noi il fuoco dello Spirito, che guida e conduce tutta la Missione della Chiesa. Uniti nella preghiera. (R.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)
20 anni nella Repubblica Democratica del Congo: Sr María Luz Sánchez, Missionaria Comboniana 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono Maria Luz Sánchez Aragón, originaria di Conil provincia di Cadice nel Sud della Spagna. La mia esperienza da missionaria è iniziata a Kisangani (ZAIRE). Al mio arrivo in Africa mi sono ritrovata in una paese dove la sofferenza, la povertà e la mancanza di tante cose era abituale tra la gente e tra le missionarie che a quel tempo stavano lì. Il mio primo lavoro è stato studiare la lingua, uscivo con le Sorelle della mia comunità nel centro abitato nei fine settimana, per entrare in contatto con il posto dove mi sarei fermata alcuni anni.


Dal mio arrivo in questo paese mi sono dedicata in pieno alla formazione delle catechiste, era necessario dedicare tempo e spazio per la formazione di queste persone che vivevano abbandonate senza aver quasi una preparazione. Questo lavoro l’ho portato avanti in tutte le missioni nell’ex  Zaire dove sono stata.


La funzione delle catechiste in Africa è una delle più importanti, non solo perché preparano i catecumeni, ma anche perché essi nei Centri Abitati sono i responsabili della comunità cristiana, perciò è necessario che siano preparati; lo facevo attraverso temi della Bibbia, il dialogo, la metodologia, i sacramenti, qualcosa di educazione civica ed etica. Insieme alla formazione dei catechisti si formavano anche  le loro mogli,  affinché con la loro preparazione collaborassero nel delicato lavoro dei mariti. Abbiamo anche donne catechiste, quelle oltre ad occuparsi dei lavori di casa si dedicano al lavoro della catechesi, e posso dire dopo tanti anni di esperienza che il peso dell’evangelizzazione in questi paesi dell’Africa lo portano i catechisti.


I Sacerdoti sostengono, animano, celebrano i sacramenti, il territorio è così grande che si può arrivare solo due o tre volte all’anno a visitare tutte le comunità. Noi Missionari collaboriamo in tutto ciò che possiamo per aiutare la crescita della fede, la formazione e sostenere anche i sacerdoti, siano Autoctoni o missionari.


LA GIOVENTÚ: Nella Repubblica Democratica del Congo esiste un movimento di giovani non acculturati, che prende i costumi degli Ancestras, la vita del centro abitato, della famiglia, il linguaggio, è un modo per far entrare il Vangelo nelle realtà culturali, i giovani si trovano bene con questa metodologia, il movimento si chiama “BILINGUES YA MWINDA” ( giovani della luce ), la sua missione è diventare luce tra gli altri giovani nel loro quartiere o centro abitato, il cammino si compie per tappe, sono molto severi tra di loro per arrivare alle tappe successive, le loro vite devono corrispondere alle esigenze del Vangelo. Molto del mio tempo e delle mie energie le ho dedicate a questo movimento.


I BAMBINI: il movimento KIZITO ANUARITE è sorto molti anni più tardi, i bambini hanno come modello i santi martiri San Kizito di Uganda e la Beata Anuarite del Congo, questo gruppo ha una formazione simile a quella dei giovani della luce adattata al loro livello di bambini/bambine, più avanti entreranno nei BILENGUES YA MWINDA, li continueranno a crescere nella fede, come si vede è una formazione completa, certo non tutti perseverano, ma c’è sempre chi resta ed è chi resta che darà il frutto e sarà testimone della fede tra i suoi fratelli. In questo vedo realizzarsi l’idea del nostro Fondatore San Daniele Comboni: “SALVARE L’AFRICA ATTRAVERSO L’AFRICA”, anche le parole di Paolo VI sembrano pronunciate in Uganda: “DOVETE ESSERE VOI STESSI I PROTAGONISTI DELLA VOSTRA EVANGELIZZAZIONE”.


Nei miei ultimi anni ho lavorato nella Diocesi di Butembo-Beni che si trova al nord della regione del Kivu tra Goma e Bukavu. Il popolo Nande che abita questa zona è un popolo lavoratore e intraprendente, vive profondamente le sue radici religiose e famigliari, è un popolo molto unito e sta dando numerose vocazioni alla Chiesa, è fedele nei suoi compromessi e nell’amicizia, è aperto alla novità e alla collaborazione. Per la mia esperienza posso dire che per avvicinarci a questi popoli si deve avere molto rispetto e apertura mentale per accogliere ciò che ti danno, ricevere e arricchirsi, dare con generosità in un modo oblativo. Qui ho scoperto un altro aspetto del mio carisma come Comboniana, “AIUTARE LA CHIESA LOCALE AD ESSERE PROTAGONISTA DI SE STESSA”. Il mio Vescovo Monsignore Sikuli successore di Monsignore Kataliko mi ha detto in varie occasioni: “Mari la luce ha qualcosa che qui si può continuare”. Mi sono dedicata alle religiose, a collaborare con loro, tra loro mi sono sentita in famiglia, ho visto che questo era il mio campo, a parte continuare il lavoro di Catechista di giovani e bambini, ne ho aggiunto un altro che mi ha dato molta allegria e intensità, avevo già iniziato questa esperienza a Kisangani ma in questa ultima diocesi ho trovato un terreno accogliente e mi sono dedicata pienamente.


Le religiose in Africa devono essere aiutate molto di più, hanno bisogno di un aiuto economico per la loro preparazione, la Chiesa, l’educazione, gli ospedali hanno già iniziato a passare nelle loro mani. Io non so chi leggerà questo articolo ma mi piacerebbe che questo problema si capisse.

Bene, tra tutti questi lavori sono cresciuta con la mia fede e come missionaria, ma il nostro Fondatore diceva che dobbiamo essere sempre preparate a dare la vita se necessario.


Un capitolo che considero importante in questi anni di Vita Missionaria nel Congo è quello della GUERRA. Posso dire che è stato un periodo di grazia nel quale insieme alle mie Sorelle di comunità abbiamo fatto un cammino di solidarietà, con questo popolo che amiamo e che stava soffrendo. Soffriamo la paura, l’insicurezza, l’inseguimento dei militari, la mancanza dei beni necessari come l’acqua e il mangiare.


Sono stati anni da vivere giorno dopo giorno, senza molti programmi a lunga scadenza.

Le nostre vite sono state varie volte in pericolo, nel giugno del 2000 abbiamo passato sei giorni chiusi in casa senza poter andare nemmeno in cortile, i due eserciti di Uganda e Ruanda si sparavano tra di loro insieme ai Congolesi alleati con un esercito o con un altro, ci troviamo tra due fuochi, la nostra solidarietà in quel momento l’abbiamo vissuta al massimo, stavamo rischiando la vita come il popolo, con il popolo per esserci unite al popolo. Il tema di quest’anno del giorno dei missionari è quello dell’amore o meglio “LA CARITÁ COME ANIMA DELLA MISSIONE”, l’amore verso il popolo congolese, e la fedeltà al nostro impegno di missionarie, ci ha portato a vivere in pieno l’esperienza di martiri, tutte nel fondo dei nostri cuori abbiamo offerto la vita al Signore in quei sei giorni di maggior pericolo.


Non possiamo fare nulla, semplicemente stavamo soffrendo con il popolo e questo ci rendeva forti, non ci sentivamo sole, sentivamo molto viva la presenza del Signore tra di noi e ci sentivamo in comunione con gli abitanti di Kisangani, Il Signore ci ha aiutato a mantenere viva la speranza per tempi migliori.


Dopo questa esperienza siamo diventate più coscienti che questo pericolo fa parte del nostro impegno con il Signore e con il popolo, più convinte che stavamo nel luogo in cui il Signore voleva che stessimo, rendo grazie al Signore per questa esperienza, questo oggi mi aiuta a comprendere l’impotenza e la sofferenza di tanti popoli che ancora oggi vivono in situazioni di guerra, insicurezza e paura.

Posso dire per concludere che ho amato e amo il popolo congolese, sogno di tornare e, con la mia gente, cantare la vittoria dell’esito delle elezioni presidenziali che ci saranno il 30 ottobre. Spero che siano terminate le invasioni dei popoli vicini e che ognuno ritorni al suo paese, che si lascino in pace. Non voglio riferirmi a nessuno per le ingiustizie, le violazioni dei diritti umani che ho visto, mi sono limitata solo ad una testimonianza. (R.G.) (Agenzia Fides 21/10/2006)
IL MONDO NELLE PREGHIERE DEI CRISTIANI 

IN TUTTE LE LINGUE

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Perché l'Agenzia Fides, tra altre iniziative, ha deciso di realizzare un Dossier che riguarda tre preghiere, Padre nostro, Ave Maria, Gloria al Padre, in diverse lingue scelte per manifestare l'universalità della Chiesa? 


Innanzitutto, il mese di ottobre è da molto tempo il Mese del Rosario. Il mese di ottobre è diventato anche il Mese delle Missioni. Le due intenzioni non sono in contraddizione, al contrario: il Mese del Rosario è il Mese delle Missioni, e il Mese delle Missioni è il Mese del Rosario. Un fatto significativo e provvidenziale ha rafforzato l'agenzia Fides nel suo programma di pubblicare questo dossier. Infatti, la "Missio sui Juris" del Turkménistan ha risposto alla nostra domanda sulle preghiere cristiane abituali, mandando le prime tre preghiere tradotte in turkmeno: il Padre nostro, l'Ave Maria, il Gloria al Padre… Quella del Turkménistan è una piccolissima e giovanissima Chiesa che conta 50 cattolici su una popolazione di cinque milioni di abitanti, e ha visto la luce nel 1997. 


In primo luogo, la traduzione di queste tre preghiere pone in evidenza il loro carattere di seme dell'Evangelizzazione, di seme della Missione. Il grano di senape del Vangelo che diventa un albero immenso… (cf. Mt 13, 31). In esse si trova il mistero dell'Amore misericordioso e infinito di Dio per gli uomini, il Mistero della Salvezza, il Mistero della Sua presenza nel mondo attraverso i Sacramenti.

Queste tre preghiere non sono proprio quelle che costituiscono il "Rosario" con le sue quattro serie di Misteri: Gioiosi, della Luce, Dolorosi e Gloriosi? La loro recitazione e la loro meditazione non ci fanno forse entrare nel piano meraviglioso e misterioso della Vita Divina, della Salvezza portata da Dio all'umanità decaduta e caduta nelle mani del "Principe di questo mondo", donandoci inoltre la Vergine Madre, l'Immacolata, come nostra Madre? 

PADRE NOSTRO 


Il "Padre Nostro" è innanzitutto la preghiera insegnata da Gesù ai suoi discepoli, che gli chiedevano di insegnar loro a pregare: "Quando pregate, dite: PADRE NOSTRO" (Mt 6, 9-13). "Padre Nostro"… Gesù ci dona così SUO Padre, a noi che dobbiamo ricordarci questo: "ricordati che sei polvere e polvere tornerai" (memento quia pulvis es et in pulverem reverteris), come ci ammonisce la liturgia del Mercoledì delle Ceneri. "Una cenere orgogliosa", ci dice però l’Antico Testamento. Noi tuttavia siamo stati creati "a immagine e somiglianza di Dio" (Gn 1, 26), e Dio non ci abbandona dopo il peccato dei nostri progenitori. Annuncia la Donna e la sua Discendenza che schiaccerà la testa del Serpente (cf. Gn 3, 15). Ed ecco perché, riscattati da Colui che si è fatto carne nel seno della Vergine: "quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna … " (Gal 4, 4). Inoltre, ad ogni Messa, "OSIAMO dire : Padre nostro" (AUDEMUS DICERE: Pater Noster). Sì, "AUDEMUS"… È una preghiera completa che comprende sette domande, la pienezza dunque di ciò che possiamo domandare: la santificazione del Santo Nome di Dio, la venuta del suo Regno, la realizzazione della sua Volontà, il Pane quotidiano, il Perdono dei peccati, l'aiuto quando viene l'ora della Tentazione e la liberazione dal Maligno, da Satana, autore del peccato e della morte (cf. Sap 1, 13-14, 2, 23-24). Come questo Padre che Ama potrebbe dimenticare i suoi figli che si trovano in questa "valle di lacrime"? (In hac lacrimarum valle) (cfr. Salve Regina). 

Il Padre nostro in tutte le lingue

http://www.fides.org/ita/dossier/2006/dossier_pater_noster.doc
GLORIA AL PADRE 


Il "Gloria al Padre", preghiera trinitaria che conclude ogni decina del Rosario, rievoca due passaggi della Sacra Scrittura. Il primo, già citato, è la visione di Isaia nel Tempio di Gerusalemme al capitolo 6°: “Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini (…). Proclamavano l’uno all’altro: “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria”. Acclamazioni che riprendiamo dopo il Prefazio unendo le nostre voci al Canto degli Angeli: SANCTUS, SANCTUS, SANCTUS", dove si può già vedere, in ogni acclamazione, quella rivolta al Padre, al Verbo e allo Spirito Santo. 


Il secondo passaggio scritturale è il Battesimo di Gesù nel Giordano per mano di Giovanni Battista: il Cielo "si aprì" (Lc 3, 21), lo Spirito Santo scese letteralmente su Gesù "in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" (Lc, 3, 22) ; "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3, 17) ; "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1, 11). 


È la prima e la sola visione della Trinità in tutte le Scritture: il Figlio, lo Spirito Santo, il Padre. Ed è significativo che Papa Giovanni Paolo II abbia preparato l'Anno del Grande Giubileo con quattro anni, il primo dedicato al Figlio, il secondo dedicato allo Spirito Santo, il terzo al Padre. E l'Anno Santo… tutto dedicato alla Santa Eucarestia… Siamo immersi nel cuore stesso del Dio uno e trino che è il solo unico Dio al quale crediamo, come dichiarava ultimamente Papa Benedetto XVI: "Il Dio Trino è precisamente il solo e unico Dio" (Veglia di Pentecoste, Primi Vespri, incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, 3 giugno 2006). 


Il Padre nostro, l'Ave Maria, il Gloria al Padre, ripetuti all'infinito realizzano nel mondo intero la parabola del seminatore che, incontrando la terra buona preparata dai Missionari, produce ora cento, ora sessanta, ora trenta. E, in quest’opera di evangelizzazione universale "andate nel mondo intero" (cf. Mt 28, ss), la Santa Vergine Maria occupa un posto speciale, una missione tutta particolare verso tutti gli uomini che sono i suoi figli. Pregandola, ci condurrà al suo Figlio: "ad Jesum per Mariam", e ci condurrà ai piedi del Trono della Santissima Trinità. Infatti, come affermava Papa Benedetto XVI prima della recita dell'Angelus, l’11 giugno 2006, solennità della Santissima Trinità: “Capolavoro della Santissima Trinità, tra tutte le creature, è la Vergine Maria: nel suo cuore umile e pieno di fede Dio si è preparato una degna dimora, per portare a compimento il mistero della salvezza. L'Amore divino ha trovato in Lei corrispondenza perfetta e nel suo grembo il Figlio Unigenito si è fatto uomo. Con fiducia filiale rivolgiamoci a Maria, perché, con il suo aiuto, possiamo progredire nell'amore e fare della nostra vita un canto di lode al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo”. 

Il Gloria al Padre in tutte le lingue

http://www.fides.org/ita/dossier/2006/dossier_gloria_patri.doc
AVE MARIA 


L' "Ave Maria" si presenta come la preghiera mariana per eccellenza. L'arcangelo Gabriele viene a salutare questa ragazza di 15 anni, e il suo saluto contiene anche un messaggio di gioia: ti saluto, rallegrati, si potrebbe dire. Infatti, viene da parte di Dio, per annunciare a Maria che sarà la Madre del Messia, del Figlio di Davide, del Cristo, del Figlio di Dio. E ciò sarà opera dello Spirito Santo, che la coprirà con la sua ombra (cf. Lc 2, ss). Quando Maria pronuncia il suo “fiat mihi secundum  verbum tuum", quando dice di "sì" al piano di Dio, "che avvenga di me secondo la tua parola”, l'arcangelo Gabriele è il testimone dell'incarnazione, in questo momento preciso, del Verbo di Dio nel seno della giovane Maria… E si inclina ancora più profondamente… Dio che si fa uomo, che si "spoglia" in qualche modo della sua divinità per prendere la nostra umanità. E noi intravediamo già che questa preghiera dell'AVE MARIA supera la cornice della devozione mariana… e si apre sulla Santissima Trinità con l'Incarnazione del Verbo di Dio per opera dello Spirito Santo… 


Maria va da sua cugina Elisabetta che esclama infatti, sotto l'ispirazione dello Spirito Santo: "Tu sei benedetta tra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno", e il futuro Giovanni Battista trasale di gioia nel suo seno (cf. Lc 2, 39-45). La risposta di Maria è il « Magnificat » : "La mia anima esulta nel Signore … Santo è il suo Nome" (cf. Lc 2, 46-56). La preghiera diventa Trinitaria: Santo è il Nome di Dio, come dicevano gli Angeli nel Tempio di Gerusalemme : Sanctus, Sanctus, Sanctus… (cf. Is 6, ss). 


In seguito, l'AVE MARIA diventa la preghiera della Chiesa, che proclama Maria "MADRE DI DIO" e ci chiede di pregarla per noi "poveri peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte". Non è forse diventata anche NOSTRA MADRE? Non ci ha forse partoriti nel dolore, ai piedi della Croce: "Mulier, ecce filius tuus", "Donna, ecco il tuo figlio", e poi a San Giovanni: "Figlio, ecco tua Madre" (cf. Gv 19, 23-27), "Ecce Mater tua". Gesù ci ha dato suo Padre; adesso ci dà sua Madre! 


"Santa Maria, Madre di Dio”: Madre del Verbo Incarnato nato a Betlemme, la "Casa del Pane", del Pane di Vita, di Colui che prenderà del pane e del vino dicendo "Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue" … Maria è la Madre del Pane Vivo che resterà presente per tutti i secoli nell'Eucarestia … Maria è la "mulier eucharistica", come la chiama il venerabile Papa Giovanni Paolo II, Donna eucaristica…Osiamo dire: Madre dell'Eucaristia: "Ave verum Corpus, natum de Maria Virgine”: "Ti salutiamo, oh vero Corpo, nato dalla Vergine Maria". 


Secondo le testimonianze raccolte dagli ex combattenti, sul campo di battaglia di Dien Bien Phu si sentiva solamente una voce confusa: il terreno era tappezzato di feriti e di moribondi; le sole parole che trovavano da dire quei disgraziati erano: "Ave Maria… prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte"… La presenza della Mamma Celeste in quella ora lugubre dove tutto sembrava abbandonarli, le forze, la vita… Soli su un campo di battaglia… lontano dal loro paese, della loro famiglia dei loro cari. Maria è sempre presente ai piedi della Croce! 

L’Ave Maria in tutte le lingue

http://www.fides.org/ita/dossier/2006/dossier_ave_maria.doc
 

L'Agenzia Fides ringrazia tutti coloro che l'hanno aiutata a realizzare questo Dossier e anche quanti vorranno inviare le traduzioni nelle lingue ancora mancanti. (J.M) (Agenzia Fides 21/10/2006)

� EMBED Word.Picture.8  ���











1 Kemel George, El Nuevo Mapa Político en América Latina (� HYPERLINK "http://www.fundacioncarolina.es/NR/rdonlyres/38A7448A-D3D2-4506-B5DC-617081B4D9C8/1060/ExposicióndeKemelGeorge.pdf" ��www.fundacioncarolina.es/NR/rdonlyres/38A7448A-D3D2-4506-B5DC-617081B4D9C8/1060/ExposicióndeKemelGeorge.pdf�).


2 Ibid.


3 Ibid.


1 Giovanni Paolo II, Carta Enciclica Fides et Ratio, 71


2 Bottega per i Signori Vescovi “Pastorale indigena, apprendimento e teologia india”, Puebla 1999, 83 - 85


3 Ibid. 85-86.


4 Ibid, 86-87


5 Bottega per i Signori Vescovi, 80-81: ‹‹Con rispetto, lascia un po’ perplessi l’espressione di rivelazione ricevuta dalle popolazioni indigene, e soprattutto la spiegazione, estremamente polemica, che si dà della stessa… Si sostiene, per tanto, che nelle culture indie ci sia una vera rivelazione. Ci sono così due rivelazioni, quella delle tradizioni e quella della Bibbia. Per primo c’è la storia del popolo indigeno – che è il suo Antico Testamento – quindi viene la Bibbia come appoggio. Le tradizioni indigene hanno preminenza sulla Bibbia. Queste tradizioni sono l’altra Bibbia, criterio della Bibbia cristiana: in una parola, sono l’altra rivelazione di Dio… Con questo modo di vedere le cose è evidente che si nega il carattere di pienezza e di esclusività di cui gode la Rivelazione di Cristo››.
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